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L’'ATTREZZATURA BIBLIOGRAFICA 
DELLA ;.BIBLIOTECA VATICANA 


I Cataloghi 


Codici. 


La maggiore ricchezza della Bi- 
blioteca Vaticana sta nelle sue rac- 
colte famose di codici, il cui nu- 
mero assomma a circa 70.000 e di 
cui si è sempre cercato di rendere 
più agevole l’accessione, mediante 
elenchi descrittivi. Non si è però mai 
potuta compiere un’opera di coordi- 
nazione generale, sia per le sempre 
nuove accessioni sia per le condizioni 
generali, nel passato, delle bibliote- 
che e degli studî. Tuttavia molto si 
fece. 

Da poco più d’un trentennio s'è 
messo mano alla redazione d’un ca- 
talogo in volumi stampati manegge- 
voli nel formato e accuratissimi nella 
compilazione : e in questi ultimi anni, 
sotto la spinta gagliarda data da un 
Pontefice che più di ogni altro in- 
tende i bisogni di una biblioteca 
come la Vaticana, l’opera si è avan- 
zata con maggior lena, estendendosi 
anche ai codici di tutte le lingue 
orientali. 

Sono stati già pubblicati (o sono di 
imminente pubblicazione) 28 volumi 
del catalogo dei manoscritti, i quali 
abbracciano il seguente materiale : 
Palatini greci: Palatini latini 1-2022 ; 
codici greci Reginensi e di Pio II; 
papiri latini e greci; greci Ottobo- 


niani ; Urbinati greci, e i latini 1-1779, 
i Capponiani; i Vaticani latini 1-678 
1461-2059, 9852-11700 ; Vaticani 
greci 1-1168 ; i Chigiani e i Borgiani 
greci e arabi; Armeni, etiopici, copti, 
ecc. 

Questo lavoro è stato compiuto in 
massima parte da scrittori della Va- 
ticana ; qualche contributo si deve 
a dotti d’istituti scientifici nazionali 
e stranieri. 

Per i codici ancora non catalogati 
analiticamente sono sempre di utile 
consultazione gli indici, gli inventari, 
i cataloghi manoscritti che già si 
avevano del fondo vaticano, barberi- 
niano, chigiano, ecc. Dei codici ros- 
siani miniati si ha una descrizione a 
stampa. Restano poi sempre di gran- 
de utilità i cataloghi dei codici orien- 
tali editi dagli Assemani e dal Mori. 
Nella sala di studio dei manoscritti 
v'è poi un quadro riassuntivo di 
tutti i cataloghi e inventari dei vari 
fondi, che guida lo studioso nella sua 
prima ricerca. 

La lingua in cui i cataloghi sono 
compilati è la latina. 

Accanto ai cataloghi particolari 
per lingua e per gruppi determinati 
di codici, in volumi, si sta curando, 
da quasi due anni, un indice generale 
dei manoscritti, su schede dello stesso 
formato che si usano pel nuovo ca- 
talogo degli stampati. Si tratta d’un 
indice generale alfabetico per auto- 
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re con richiami da alcuni soggetti 
storici e rinvii, custodito in uno sche- 
dario di metallo, dello stesso tipo 
dello schedario nuovo per gli stam- 
pati, in cui le schede sono tenute in- 
sieme mediante un asse metallico 
che le attraversa tutte per un foro 
alla base. 

Le schede di cartoncino bianco di 
7%, x 12 cm. (tipo L) sono in gran 
parte scritte a macchina, con parola 
d’ordine in carattere minuscolo per 
gli autori e in carattere maiuscolo 
per le materie. Per esse si riuscirà a 
sapere, con una visione sintetica e 
rapida, tutto quello che la Biblioteca 
possiede di un dato autore e, in 
certo limite, di un dato argomento. 

Gli indici sono compilati, per gli 
elementi non dedotti dal codice, in 
lingua italiana. 

Per uso sopratutto d’ufficio si com- 
pilano anche liste d’incipit. 


Incunabuli. 


Per gli incunabuli si disponeva 
sinora d’un elenco in tre volumi ma- 
noscritti compilato dallo Zappelli, 
necessariamente incompleto a motivo 
dei successivi arricchimenti. La Ros- 
siana aveva un catalogo manoscritto 
proprio. 

Ora si sta compilando un catalogo 
alfabetico generale su schede, il quale 
raccoglierà tutti gli incunabuli dei 
vari fondi. Si fa di essi una descrizione 
minuta su schede provvisorie, con 
ricerca di tutti gli elementi d’identi- 
ficazione, per poi pubblicare un ca- 
talogo in volume. 

Nello stesso tempo, si compila un 
indice per ordine di note tipografiche 
(località, tipografo, cronologia), sulle 


stesse’ schede adoperate per gli altri 
stampati. 

Per ogni titolo si fanno tre schede 
uguali, di cui una va al catalogo de- 
stinato al pubblico (Catalogo pub- 
blico) una al Catalogo riservato a usi 
d’ufficio (catalogo ufficiale) e una al 
Catalogo speciale degli Iincunabuli. 

Tale catalogazione è fatta in modo 
da includere anche rinvii e schede di 
spoglio. 


Stampati: Cataloghi vecchi. 


Venivano usati negli anni scorsi, 
cataloghi su schede, e anche su volu- 
mi stampati, più o meno completi dei 
fondi Vaticano, Barberini, Capponi, 
Cicognara, Chigi, Ferraioli, Mai, ecc. 

Tutte queste schede, a un di presso 
del medesimo formato, ma di vario 
colore, si stanno ora raccogliendo in 
un Catalogo alfabetico generale per 
autore, con richiami dai soggetti più 
notevoli : il lavoro è pressochè ter- 
minato, e in attesa del nuovo cata- 
logo, sarà per gli studiosi di utile 
consultazione. 

Non sono comprese in questo ca- 
talogo le opere (circa 70.000 volumi) 
conservate nella Sala di consulta- 
zione. 

Per la Sala di consultazione, esi- 
stevano sino a pochi mesi or sono 
due cataloghi particolari : uno per au- 
tori e uno per materie. 

Il primo, fatto su schede tipo Sta- 
derini, inserite in uno schedario di le- 
gno, disposto a leggìo doppio, si ar- 
ricchiva via via delle schede di tutti i 
volumi che si destinavano a questa 
Sala. 

In via provvisoria — e cioè sino 
a quando la nuova catalogazione non 
sostituisca tutti gli elementi dei vec- 
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chi cataloghi — questo schedario 
della Sala di Consultazione è stato 
smontato, e le sue schede, ritagliate 
sul formato delle schede L, sono state 
inserite nel nuovo catalogo generale 
alfabetico, che si sta compilando con 
nuovi criteri, come ora spiegheremo. 

L’ altro catalogo particolare della 
Sala di Consultazione — e cioè, quello 
sistematico — è rimasto: salvo che 
le sue schede antiche — tipo Stade- 
rini — sono state ritagliate sulla mi- 
sura delle nuove, tipo L, e vengono 
a mano a mano sostituite con gli ele- 
menti della nuova catalogazione. 

Per ora, schede manoscritte anti- 
che ritagliate e schede nuove stam- 
pate sono disposte, insieme, in un 
unico schedario moderno, per ordine 
di collocazione dei libri (cioè per ma- 
terie) sì da offrire un catalogo siste- 
matico e insieme topografico. 

Ancora usabili sono i vecchi catalo- 
ghi manoscritti : uno in nove volumi 
della Vaticana, uno della biblioteca 
Mai, un terzo che elenca le miscel- 
lanee raccolte da G. B. De Rossi e 
da lui legate alla Vaticana, un quarto 
— il più usato — in dieci volumi stra- 
grandi del fondo Barberini; oltre 
vari altri repertori di minore impor- 
tanza per alcuni fondi. Buono tut- 
tora è il catalogo stampato in volume 
della Capponiana, con le segnature 
aggiornate. 

Esiste inoltre, di recente pubblica- 
zione, un Inventario dei libri stampati 
palatino-vaticani, per il quale è in pre- 
parazione un supplemento con indici. 


Stampati: Cataloghi nuovi. 


Però, per gli stampati si sta proce- 
dendo da tre anni a una ricataloga- 
zione generale con nuovi metodi e 


su nuove basi. Avendo di mira di 
compilare un elenco razionale com- 
pleto di tutti i libri della Biblioteca, a 
qualsiasi fondo appartengano, il nuo- 
vo lavoro intende offrire uno stru- 
mento bibliografico esauriente ed ela- 
stico con cui si possa ritrovare con 
facilità un libro dovunque locato e 
comunque classificato. 

Cioè si sta compilando un Catalogo 
generale alfabetico per autori, collabo- 
ratori, editori, enti promotori, ecc., e 
per materie, e, in certi casi, anche per 
titoli, con abbondanza di richiami e 
rinvii, sì da ripresentare ciascun li- 
bro, oltre che sotto l’ autore, anche 
sotto tutte le altre possibili parole 
d’ordine più atte a identificarlo: e 
tutte disposte in un unico ordine alfa- 
betico. Il Lexicon graeco-latinum di 
Johann Scapula, ad esempio, sarà 
schedato in questo catalogo, sotto le 
parole d’ordine : 1) Scapula, Johann ; 
2) Meurs, Johannes van (del quale nel 
libro è riportato il Glossarium con- 
tractum); 3) Zwinger, Jacob (di cui è 
riportato un opuscolo); 4) LINGUA 
GRECA - DIZIONARI - LATINO ; 5) Lin- 
GUA LATINA - DIZIONARI - Greco. Cin- 
que parole d’ ordine dunque; cioè, 
cinque schede. 

Di tale Catalogo generale o dizio- 
nario si fanno contemporaneamente 
due copie: una per uso d’ufficio, 
Catalogo ufficiale, l’altra per i let- 
tori, Catalogo pubblico. Esse sono 
eguali : tranne che sulle schede del 
primo sono apposte tutte quelle an- 
notazioni tecnico-amministrative, che 
interessano solo gli uffici tecnici della 
Biblioteca. 

La lingua usata per tale cataloga- 
zione (naturalmente per gli elementi 
che non siano tratti direttamente dal 
libro : autore, titolo, note tipogr’ fi- 
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che, ecc.) è l’italiana ; le schede sono 
di tipo L., tutte bianche, in gran 
parte già stampate, per il resto da 
stampare. 

Nel catalogo pubblico peraltro ac- 
canto alle schede stampate, defini- 
tive, e accanto alle schede prove- 
nienti dallo schedario smontato della 
Sala di Consultazione, affluiscono an- 
che «schede provvisorie », cioè schede 
che designano i libri in maniera som- 
maria e solo per autore, con qualche 
raro richiamo, in attesa della catalo- 
gazione definitiva : esse elencano le 
nuove accessioni, specialmente se co- 
piose (come la Biblioteca Ferraioli, 
Brandileone, ecc., e le cospicue rac- 
colte offerte al Santo Padre in occa- 
sione del suo Giubileo); e nello sche- 
dario si riconoscono da un segmento 
rosso sull’orlo superiore, a destra. 

I libri poi, oltre a essere rappre- 
sentati da questo duplice Catalogo 
dizionario, ritornano, anche nel Ca- 
talogo sistematico, che li ripresenta 
non più per ordine alfabetico, ma 
per associazione logica, per materie, 
espresse da un simbolo. E vedremo 
più giù con quale criterio. 

Con lo stesso sistema, e lo stesso 
materiale, si sta facendo contempo- 
raneamente un Catalogo alfabetico per 
autore dei libri della Sala di consulta- 
zione, il quale non è ancora messo 
a disposizione del pubblico, ed è de- 
stinato a sostituire quello ch'era, sino 
a qualche mese fa, in uso, ed era 
composto come s’è detto, di schede 
Staderini manoscritte, intanto che si 
vanno pure sostituendo le schede an- 
tiche con le nuove nel Catalogo siste- 
matico della stessa Sala. 

Tutti i nuovi schedari, cioè del 
Catalogo Pubblico, Ufficiale, Siste- 


matico, e di Consultazione sistema- 


tica (sistematico per i libri della sala 
di Consultazione), sono in metallo, 
del tipo ormai in uso nella maggior 
parte delle biblioteche americane ed 
europee più modernamente attrez- 
zate. 


Ricapitolando. 

Mentre si sta terminando un cata- 
logo generale alfabetico con le vec- 
chie schede, sì da offrire senz’altro 
agli studiosi uno strumento di ri- 
cerca per tutti i fondi, e si manten- 
gono a disposizione del pubblico i 
vecchi e ottimi cataloghi della Bar- 
berini (manoscritti) della Capponia- 
na e Palatino-Vaticana (stampati), 
ecc., e, per gli usi amministrativi, i 
registri d’accessione ; si va proceden- 
do sistematicamente alla revisione, e 
ricatalogazione razionale coi nuovi 
sistemi e i nuovi materiali di tutte 
le pubblicazioni contenute nei varii 
fondi 

Di questa innovazione diamo un 
cenno. 


I periodici. 


I periodici sono rappresentati nel 
catalogo generale alfabetico, pub- 
blico e ufficiale, e nel sistematico, 
come tutti gli altri titoli : acclusa, 
però, alla scheda comune, è una 
scheda la quale offre l’elenco dei 
numeri, annate, volumi, ecc., sì da 
presentare una visione sintetica dello 
stato di ciascuna serie periodica nella 
biblioteca. 

Ma si fa anche un catalogo e un 
indice a parte. 

Il primo è composto di schede spe- 
ciali inserite, su piani orizzontali, in 
cassetti, praticati in un mobiletto di 
metallo detto Kardex. In essi le 
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schede, innestate ingegnosamente alla 
base, le une nelle altre, e trattenute 
in incavi laterali e con un’asticella 
di metallo, offrono alla vista solo il 
lembo anteriore, inscritto del titolo 
del periodico. I titoli si succedono in 
ordine alfabetico. Il wantaggio di 
tale disposizione sta in questo, che, 
mentre si ottiene una veduta d’in- 
sieme del materiale periodico (gior- 
nali, riviste, ecc.), sollevando il lembo 
d’un determinato titolo si scopre 
tutta la scheda dove è tracciata la 
situazione del periodico (titolo in- 
tero, note tipografiche, annate, nu- 
meri, volumi, ecc.). Gli estremi alfa- 
betici sono marcati, in cartellini ester- 
ni, sulla facciata del Kardex, sopra 
ogni cassetto. 

Un indice o registratore poi, che 
dà la collocazione degli ultimi numeri 
d’ogni periodico, è ottenuto mediante 
cartellini coi titoli disposti in piani 
verticali, infissi al muro, in un di- 
spositivo che ne permette l’apertura a 
ventaglio, come i fogli d’ un volume: 
ivi dall’alto in basso si percorre la 
lista alfabetica delle pubblicazioni 
periodiche attuali. 


Catalogazione 
Codici. 

La catalogazione dei manoscritti 
è quanto mai minuziosa ed esatta, 
dovendo d’ognuno di essi darsi una 
descrizione esterna ed interna ana- 
litica ed esauriente. Si catalogano 
seguendo l’ordine della progressione 
numerica, essendo ogni codice con- 
troddistinto da un numero aggiunto 
al nome del fondo e della lingua (Va- 
ticano, Latino, Greco, Ebraico, ecc., 
2,2, 3... 


Nel catalogo, la descrizione per 


fondo si fa preponendo, per ciascun 
codice, il numero arabo che lo di- 
stingue nella successione e colloca- 
zione, e aggiungendovi, tra parentesi, 
se occorre, la locazione antica; poi 
si determina in cifre latine il secolo 
(potendosi, l’anno) ; e quindi si fa la 
descrizione esteriore, cioè, materiale 
(membranaceo o cartaceo), misura 
per altezza e larghezza, numero dei 
fogli, ecc. Si dà conto poi dello stato 
di conservazione del codice, dei ca- 
ratteri della sua scrittura, delle ano- 
malie, ecc., notandosi le immagini, 
se vi sono, i fregi, le miniature, e 
ricordando i possessori, i librai e 
quante vicende bibliografiche con- 
dussero all’accessione alla Vaticana. 
Si completa questa descrizione per i 
codici più preziosi e antichi, dando 
il numero delle linee nelle singole 
pagine e rilevandone le caratteristi- 
che, se palinseste. 

La descrizione interna comincia 
dallo stabilire l’autore o gli autori e 
procede elencando le opere che il 
codice contiene, quando ne contenga 
più di una. 

La lingua usata è la latina. Ogni 
catalogatore si occupa d’un deter- 
minato gruppo di manoscritti e ne 
raccoglie la descrizione in un volume. 

Ciascun volume è corredato in fine 
di indici alfabetici, per autori, opere, 
ornamenti, possessori, nomi personali, 
ecc. 

Nella compilazione degli indici a 
schede pei codici si seguono regole 
analoghe a quella della catalogazione 
dei libri a stampa, sopra tutto per ciò 
che concerne la definizione dei sog- 
getti : regole, fissate in un volumetto 
a stampa dal titolo: Norme per la 
compilazione dell’indice alfabetico ge- 
nerale di autori, materie e soggetti 
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contenuti nei codici manoscritti della 
Bibl. Apost. Vaticana. Sulla scorta 
di esse si fanno due specie di schede : 
complete e di rinvio, che vengono via 
via messe a disposizione degli stu- 
diosi nell’apposito schedario. 


Libri a stampa. 


I. — La nuova catalogazione degli 
stampati è basata sulle Cataloging 
rules (Author and title entries) com- 
pilate dalle Associazioni dei biblio- 
tecari anglo-americani e sulle Regole 
per la compilazione del catalogo al- 
fabetico, che da quelle derivano, 
in uso presso le biblioteche governa- 
tive italiane. Su queste basi, la Bi- 
blioteca Vaticana ha adottato tutte 
quelle modificazioni e ha preso tutte 
quelle iniziative proprie che più sem- 
brano convenire alla catalogazione 
dei propri libri; sì da comporre, in 
certa misura, uno speciale suo codice 
di norme, molto dettagliato, che si è 
fatto or ora stampare e presenta uno 
sviluppo molto più particolareggiato 
e più esemplificato dei due soprari- 
cordati ; intendendo offrire regole per 
tutti i casi possibili, sia per definire 
la parola d’ordine principale, sia per 
stabilire le parole d’ordine seconda- 
rie, oltre che per la grafia, la traslit- 
terazione, l’ inserzione alfabetica, ecc. 

La lingua usata per la cataloga- 
zione degli stampati è l’italiana. 

Le schede impiegate sono, come s’è 
detto, del tipo L, cioè eguali, per 
formato, a quelle adottate dalla Li- 
brary of Congress di Washington. 
Nei casi in cui questa massima biblio- 
teca americana abbia già stampate 
schede pei libri da catalogare nella 
Vaticana, si fa uso di esse, sull’esem- 
pio di quanto già praticano oltre 


4000 biblioteche le quali ricevono per 
abbonamento tutte le schede o se- 
zioni determinate delle schede, da 
quella pubblicata, usandole pei pro- 
pri cataloghi. 

Ed ecco come praticamente, si 
svolge questo lavoro. 


II.— Schede stampate. - Tutta una 
lunga parete della sala del catalogo è 
occupata da uno schedario in metallo, 
diviso orizzontalmente in due parti 
da un ballatoio che si svolge a poco 
più di due metri d’altezza dal pavi- 
mento. Lo schedario superiore è oc- 
cupato da circa un milione e seicento- 
mila schede stampate della Library 
of Congress; cioè costituisce il ca- 
talogo per autori della Library of 
Congress, il quale si arricchisce men- 
silmente delle altre schede che essa 
va a mano a mano stampando, sì da 
formare quel che gli americani chia- 
mano un Depository Catalog, e noi 
chiamiamo usualmente Deposito © 
Catalogo deposito : ricca fonte bi- 
bliografica per catalogatori e stu- 
diosi, ma sopra tutto strumento di 
lavoro per i primi. 

Il catalogatore, quando riceve un 
libro, per primo atto va al Deposito 
e vede se c’è già una scheda della 
Biblioteca del Congresso per il libro 
stesso. Se la trova, la trae fuori, e 
mette al suo posto una scheda prov- 
visoria colorata scritta a lapis. 

Poichè ogni scheda del Deposito ha 
un suo numero di matricola, segnato 
in basso a destra, il catalogatore se 
ne vale per ordinare, con esso, a 
Washington quante copie della sua 
scheda gli abbisognano. 

Un esempio : la scheda che registra 
lo Shakespere’s vocabulary di Eilert 
Ekwale porta il numero 7-1467 (7 


vuol dire 1907, anno della cataloga- 
zione, e 1467 è il numero progressivo 
di catalogazione in quell’anno); e il 
catalogatore per averne nove copie 
ne fa richiesta con una formula 
semplice che è : 7-1467/9. 

Quindi, sul dorso della scheda 
così estratta scrive le proprie ini- 
ziali e la data, e sotto di essa la tra- 
duzione dei soggetti dall’inglese, che, 
nel caso nostro, saranno : 1. SHAKES- 
PEARE, WILLIAM — LINGUA. 2. LIn- 
GUA INGLESE — 1506-1700 — Erti- 
MoLOGIA. E infine pone la segnatura 
della nuova classificazione. Sul retto, 
invece, della scheda segna a lapis, 
in alto a sinistra, la segnatura della 
collocazione già da prima in uso 
nella Vaticana. 

Sul libro, si nota con due punti a 
lapis, nel frontespizio, la prima let- 
tera della parola d’ordine (nel caso 
nostro, sotto l’E. di Ekwale), perchè 
resti stabilito sotto quale parola di 
ordine la scheda è fatta (e quando 
l’autore non figuri, esso si scrive, 
potendo, a lapis) e quindi sul verso 
del frontespizio si riporta, pure a 
lapis, la segnatura nuova (quell’an- 
tica è già marcata sul dorso) e nel- 
l’incidenza col foglio successive si 
ripetono le iniziali del catalogatore 
e la data. 

Ciò fatto, il libro torna al suo 
scaffale, e la scheda — detta ufficiale 
principale — va al Catalogo ufficiale. 
Di lì è tratta fuori dai copisti quando 
giungono da Washington le schede 
ordinate, perchè di queste, mentre 
una va al Deposito a prendere il 
posto della provvisoria, le altre ven- 
gono trattate o completate appunto 
sulla scorta delle indicazioni già trac- 
ciate a penna dal catalogatore sul 
dorso della scheda principale ufficiale. 


Nel caso nostro, delle nove schede 
giunte, una va al Deposito, due in- 
testate dattilograficamente coi due 
soggetti vanno al catalogo ufficiale ; 
una terza come scheda principale, e 
una quarta e una quinta intestate 
coi due soggetti vanno al catalogo 
pubblico ; la sesta segnata in alto a 
sinistra col simbolo di classificazione 
nuova va al catalogo sistematico ; la 
settima va al catalogo per autore della 
Sala di Consultazione, l’ottava va al 
Catalogo sistematico della stessa sala. 

E abbiamo così: tre schede pel 
catalogo ufficiale e tre per quello 
pubblico : siccome quest’ultimo è — 
con in meno le annotazioni del cata- 
logatore — uguale all’ufficiale, le tre 
schede rispettive vanno, per l’uno 
e per l’altro, a inserirsi sotto le pa- 
role d’ ordine 1) Ekwale, 2) Shakes- 
peare... 3) Lingua inglese. 

Tutte queste schede portano, nel 
retto, in alto a sinistra, la segnatura, 
che di solito è l’antica. Al posto di 
questa invece, nella scheda del ca- 
talogo sistematico, si scrive la se- 
gnatura nuova, e quell’antica si nota 
a lapis nel verso. 


III. — Schede da stampare. - Quando 
nel Deposito non si trova la scheda 
che fa al caso nostro — ciò che ac- 
cade sopra tutto pei libri stampati 
anteriormente al 1800 e pei libri di 
carattere troppo locale nell’ambito 
delle nazioni europee — allora il 
catalogatore procede, per suo conto 
accuratamente, alla catalogazione del 
libro, preparando la scheda che andrà 
stampata con gli stessi caratteri e pro- 
cedimenti di quelle edite dalla Li- 
brary of Congress. In un primo mo- 
mento la Vaticana stamperà le schede 
dei libri editi prima del secolo xIx, i 
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quali, pel 60 o 70 per cento, non ri- 
sultano al Depository catalog congres- 
sionale, e ne pubblicherà tante copie 
quante ne necessitano pei suoi cata- 
loghi e per quelli di altre biblioteche 
ecclesiastiche che verosimilmente si 
varranno di esse, oltre a fornirne — 
a quanto sembra — alla Biblioteca 
di Washington, centro bibliografico 
di enorme importanza, da cui po- 
tranno, eventualmente, essere di- 
ramate ad altri centri. 

Tale lavoro costituisce un contri- 
buto a quella unificazione dei sistemi 
e dei mezzi di catalogazione, la quale 
sarà utile agli studiosi e semplifi- 
cherà i servizi, non essendoci ra- 
gione, come osservava il Dewey, di 
sprecar tempo e denaro a rifare la 
catalogazione — a volte lunga e 
faticosa — di un libro, quando essa 
sia già stata fatta da persone compe- 
tenti in altra biblioteca. 

E ognun vede come un tale scam- 
bio di schede possa riuscir utile non 
solo per la catalogazione, ma anche 
per informazione bibliografica. 


IV. — Classificazione, Catalogo si- 
stematico, oggetti. - La materia o le 
materie d’un libro oltre a essere 
espresse con intestazioni precise e 
uniformi di soggetti si fanno risultare 
anche attraverso i simboli della clas- 
sificazione. Lo schema di classifica- 
zione adottato è fondamentalmente 
quello stesso della Library of Congress, 
basato sulle lettere dell’alfabeto, di 
cui ognuna rappresenta empirica- 
mente una classe dello scibile : A 
opere generali, poligrafia, enciclo- 
pedie, ecc.; B filosofia-religione ; 
scienze ausiliari della storia ; 1) sto- 
ria, ecc. Aggiungendo a ciascuna di 
bueste lettere, una seconda lettera, 


si ottengono d’ogni scienza le divi- 
sioni : DE storia della Grecia, DG 
storia d’Italia, ecc. ; e queste com- 
binazioni si prestano a uno sviluppo 
indefinito mediante l’aggiunta di nu- 
meri che esprimeranno le sottodivi- 
sioni: DG1, DG2, DG3... (DG731, 
ecc., storia della Toscana). 

Per ulteriore determinazione, a 
questi gruppi di lettere e cifre si 
aggiunge l’iniziale del cognome del- 
l’autore, sì che i libri trattanti una 
stessa materia vengano a esser di- 
stribuiti alfabeticamente secondo il 
nome di chi li ha scritti. 

Es. : Z 2341.08 = Ottino. Biblio- 
theca bibliographica italica ; 

Z 2341.P2 = Pagliaini, Ca- 
talogo generale della libreria italiana. 

Il numero che s’aggiunge all’ini- 
ziale maiuscola dell’autore serve a 
una più analitica distinzione, poten- 
doci essere più scrittori sopra uno 
stesso soggetto i cui cognomi co- 
mincino con la stessa lettera. 

La formulazione dei simboli della 
segnatura nuova con grandissima uni- 
formità ed elasticità si fa, con alcune 
variazioni, sopra gli schemi dettaglia- 
tissimi di classificazione in tanti vo- 
lumi editi dal Government Printing Of- 
fice di Washington, quante, almeno, 
son le lettere dell’alfabeto inglese (per 
ora sono 25 essendo la classificazione 
ancora da completarsi); e i numeri 
per la determinazione delle lettere 
iniziali dei cognomi sono fissati in un 
registro compilato dal famoso biblio- 
tecario Charles A. Cutter, che prevede 
l’apposizione anche di tre cifre. 

La Vaticana di solito ne usa una 
sola : in qualche caso (cataloghi di 
biblioteche particolari) s° è trovata 
nella necessità d’ impiegarne due e 
talora tre. 
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Chi in pratica vuol sapere ciò che 
la Biblioteca Vaticana possiede in 
fatto di storia egiziana, ha perciò 
a sua disposizione non solo il Catalogo 
generale (dizionario) dove troverà 
le schede relative raggruppate sotto 
i soggetti più o meno vasti : 


— STORIA 

— STORIA ANTICA 

Ecitto — STORIA — Sino AL 
332 4, C. 

Ecitto — SToRIA — PERIODO 


GRECO-ROMANO, ECC. 


Ma può anche valersi del Catalogo 
sistematico, dove distribuita con mag- 
giore articolazione, trova, nello spa- 
zio incluso tra DT 43 e DT 154 una 
serie assai più minuta e precisa di 
specificazioni ; cioè : 


DT43 = Periodici, Fonti. Docu- 
menti. 

DT45 = Guide. 

DT46 = Opere generali. 

DT47 = Monumenti, ecc., ecc. 


Incidentalmente, rispondiamo ad 
un’obiezione che qualcuno potrebbe 
sollevare: — Se, una volta impiegati 
tutti i numeri riservati all’Egitto, e 
cioè compresi tra il 43 e il 154, si 
avesse bisogno d’ inserire un nuovo 
soggetto, che cosa succede? — Si pone 
un punto, e si comincia da capo. Nel 
caso nostro, volendo inserire tre nuovi 
soggetti tra 45 e 46, (per esempio 
guide greche, guide latine, guide 


arabe) si procede così: 


DT45. G 8 (guide greche) 
DT 45. L. 2 (guide latine), 
DT 45. A 8 (guide arabe). 


Se il libro tratta più d’un soggetto, 
nel sistematico è rappresentato da 
più d’un simbolo, sì da permettere di 


rintracciare anche i soggetti par- 
ticolari di un’opera. In tal caso il 
simbolo principale è dattilografato in 
nero, quelli secondari sono a lapis 
rosso. Ciò non vuol dire peraltro che 
la biblioteca possa e voglia determi- 
nare anche i soggetti molto secondari, 
o molto specifici, di tutti i libri. 

Il simbolo principale serve, almeno 
in linea teorica, anche a stabilire la 
locazione negli scaffali. Ma, per ra- 
gioni di spazio, sinora non si sono 
collocati nell’ordine della classi- 
ficazione se non i volumi di biblio- 
grafia (Z) le enciclopedie (A) e i di- 
zionari (P) che non appartenevano 
alla Sala di Consultazione. 

Come per la classificazione, anche 
per stabilire, con voci uniformi e 
facilmente reperibili, i soggetti, si fa 
uso d’un copioso dizionario, stam- 
pato dalla Library of Congress, dal 
titolo «Subject Headings », tenendosi 
cura, nelle traduzioni, delle speciali 
esigenze della lingua italiana e di 
quelle particolari della Biblioteca Va- 
ticana. Con ciò si tende a impedire 
le determinazioni troppo soggettive 
e arbitrarie, che costituirebbero una 
deviazione e un disorientamento per 
gli studiosi; sì che, per esempio i 
cataloghi d’incisioni si andranno a 
cercare sempre sotto : INCISIONI — 
CATALOGHI, e non sotto CATALOGHI 
INCISIONI. 


Edizioni. 


Un'altra attività della Vaticana è 
d’ordine editoriale, consistente nella 
pubblicazione di libri di ricerche so- 
pra materiali prevalentemente della 
Biblioteca, riproduzioni di codici, ecc. 

Della riproduzione dei codici, Co- 
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dices e Vaticanis selecti, iniziata sotto 
Leone XIII, si ha una series maior e 
una series minor. 

Della prima fanno parte 23 volumi 
di riproduzioni, delle quali ricorde- 
remo per l’attualità, le virgiliane del 
cod. vat. 3225, a cui nella edizione di 
quest'anno sono state aggiunte 4 
tavole a colori; del cod. vat. 3807, 
detto Virgilio Romano; del Codex 
Virgilianus detto Palatino (1929); 
del Virgiliano Augusteo; le quali 
costituiscono un notevole contributo 
alla celebrazione del millenario. 

Dell’altra serie fanno parte anche 
riproduzioni di biblioteche ecclesia- 
stiche d’altri centri italiani, come il 
codice vercellese. Importanti sono i 
Codices liturgici tra cui un Missale 
Gothicum, della Vaticana, e un Liber 
professionum dell’abbadia di S. Gallo. 

Per una migliore notizia, si può 
consultare l’apposito catalogo a 
stampa. 

Frutto delle ricerche è la colle- 
zione degli Studi e Testi. 

La collezione Studi e Testi è fatta 
ad opera degli «scrittori» della Vati- 
cana e anche degli archivisti dell’ Ar- 
chivio segreto Vaticano; ma, negli 
ultimi tempi, con più largo criterio, 
sono stati ammessi a collaborarvi 


anche studiosi estranei. Sono usciti 
sinora 52 volumi, che costituiscono 


altrettante dissertazioni dotte, fi- 
lologiche, storiche, sulle varie let- 
terature, su codici, o pubblicazioni 
critiche di testi più o meno scono- 
sciuti, ricerche storiche, discussioni 
agiografiche, ecc., redatte di massima 
in italiano. 

Per l’importanza dei documenti 
che questi volumi recano, e dell’ in- 
dagine critica, che essi offrono, gli 
Studi e Testi hanno ormai raggiunto 
autorevole credito e larga diffusione 
negli ambienti dotti d’Italia e del- 
l’estero. 

A tutta questa complessa attività 
non poco prepara la scuola di paleo- 
grafia annessa all’Archivio segreto ; 
con un insegnamento metodico, che 
interessa direttamente anche le bi- 
blioteche. Sono appunto diretti all’in- 
segnamento della paleografia : due 
fascicoli di Exempla scripturarum a 
cui seguiranno altri che raccoglie- 
ranno scritture librarie e documen- 
tarie con datazione certa. 

Inutile di segnalare che tutto que- 
sto impulso nuovo bibliografico si 
deve principalmente all’ex-biblio- 
tecario della Vaticana «l’antico e 
vecchio bibliotecario», come Egli disse 
ai bibliotecari convenuti l’anno scor- 
so nella Sala Sistina, il quale oggi 
regge la Chiesa. 

IGINO GIORDANI 


» 
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ISTITUTI E BIBBLIOTECHE STRANIERE IN ROMA 


Scopo precipuo di questo mio scrit- 
to è quello di far conoscere le raccolte 
generali o speciali di libri stranieri 
esistenti in Roma ; tuttavia, poichè 
queste biblioteche appartengono tutte 
per lo più ad istituti culturali che le 
raccolsero perchè servissero loro di 
ausilio alle ricerche e agli studii che 
avevano intrapreso, non ho potuto 
tralasciare di dire qualche cosa in- 
torno alla storia di tali istituti, come 
pure per l’economia della materia ho 
creduto di dover accennare breve- 
mente anche a quegli istituti che non 
hanno una biblioteca. 

La Francia fu la prima e per lungo 
tempo l’unica nazione che ebbe l’idea 
di inviare a Roma artisti ad imitare 
i grandi capolavori dell’arte italiana : 
ma più tardi a gara gli Stati d'Europa 
inviarono nella città eterna, da un 
lato artisti che copiassero i monu- 
menti più insigni e che nel nostro 
clima e sotto il nostro cielo prendes- 
sero sane e fresche ispirazioni per il 
loro ingegno, dall’altra studiosi che 
facessero ricerche negli archivi va- 
ticani, specialmente dopo che Leo- 
ne XIII li rese di facile accesso, per 
apportare documenti preziosi alla 
storia dei loro paesi: così si molti- 
plicarono nel secolo XIX Accade- 
mie e Istituti storici ed archeologici 
stranieri. Un movimento simile fu 
poi ripreso immediatamente prima, 


ed anche dopo la grande guerra 
mondiale. 

Mi sono servita per le notizie più 
generali del Minerva Jahrbuch (1), 
della Bibliografia (2) del Langlois, 
dell’ Annuario del Pivano (3) e d’un 
interessante articolo del prof. Gallo 
(4): per notizie più particolari, oltre 
ad un articolo di H. Strong sugli 
Istituti stranieri in Roma (5), ho 
ricercato monografie e lavori speciali 
per ogni singolo istituto che verrò 
citando, trattando particolarmente 
di ognuno di essi. Ma moltissime ed 
interessanti notizie, specialmente per 
ciò che concerne le biblioteche, ho 
potuto apprendere dalla viva voce 
dei bibliotecari e dei direttori degli 
istituti, notizie che tutti mi hanno 
fornito copiosamente e con gentilezza 
squisita. 


(1) Minerva - Jahrbuch der gelerten Weii. 
Berlin und Leipzig, 1928. 

(2) »LANGLoIs: Manuel de bibliographie 
historique. Paris, 1901-1904. 

(3) Annuario degli Istituti scientifici ita- 
liani diretto dal prof. Pivano, 1928. 

(3) GALLO ALFONSO: Istituti e scuole sto- 
riche in Roma, in Annali della pubblica 
istruzione, II, Istituti medi e superiori, > 
giugno 1926. 

(5) StroxG H.: Istituti stranieri in Roma, 
in Annales istitutorum quae provehendis 
humanioribus disciplinibus artibusque co- 
lendis a variis in urbe erecta sunt .natio- 
nibus. Roma, 1928-29. 
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Ho diviso la materia per singole 
Nazioni, cominciando dai due isti- 
tuti internazionali e proseguendo 
quindi in ordine alfabetico degli 
Stati, secondo le consuetudini della 
Società delle Nazioni. 


l. — Istituto Internazionale d’ Agri- 
coltura (Villa Umberto 1). 


Nel 1905, su proposta dell’ameri- 
cano David Lubin, e per desiderio 
del nostro Re, il Governo italiano 
riunì a Roma una Conferenza inter- 
nazionale per l’interesse dell’agricol- 
tura. In seguito a questa Conferenza 
fu fondato l’Istituto internazionale 
d’agricoltura a Roma che, per la 
munificenza di Vittorio Emanuele III’ 
potè inaugurare nel 1908 la sua splen- 
dida sede a Villa Umberto. Scopo 
dell’Istituto è quello di concentrare, 
studiare e pubblicare informazioni 
statistiche, tecniche ed economiche 
concernenti le culture, le produzioni 
animali e vegetali, il commercio dei 
prodotti agricoli, ecc. Il primo presi- 
dente dell’Istituto fu Raffaele Cap- 
pelli, ora è il sen. De Michelis. Le 
Nazioni che hanno aderito ed hanno 
i loro delegati sono 73. Varie sono le 
pubblicazioni dell’ Istituto : un an- 
nuario di statistica agricola ed uno 
di Jegislazione agraria; una rivista 
mensile in tre fascicoli : Revue in- 
ternationale d° Agriculture. Una delle 
parti più belle dell’Istituto è la biblio- 
teca, ricca di ben 213.000 volumi, di- 
sposti ora negli scaffali col sistema 
decimale e formata coi grandi doni 
dei Governi aderenti. Due collezioni 
speciali sono di un particolare inte- 
resse : quella di 1.000 voll. donata 
dal marchese Cappelli di libri antichi 
molto rari di agricoltura e scienze 


naturali, e quella del legato del prof. 
Italo Giglioli di 1.500 voll., special- 
mente di chimica agraria. 

Unica, a Roma, per numero, si può 
dire, la sezione delle riviste, poichè 
la biblioteca ne riceve regolarmen- 
te 3.032. 

Ci sono varî cataloghi: uno si- 
stematico decimale; uno geografico, 
per paesi; uno alfabetico per autori 
e titoli ed infine un inventario to- 
pografico. 

Bibliotecario è il prof. Frauendor- 
fer. 

La biblioteca è aperta al pub- 
blico, con una tessera rilasciata dai 
direttore, tutti i giorni feriali dalle 
h. 9 alle 12,30 e dalle 13,30 alle 
17 : il sabato dalle h. 9 alle 13. 


BIBLIOGRAFIA. 


The organisation of the library and of the 
Bureau of economic intelligence in the Inter- 
national Institute of Agriculture at Rome. 
London, 1912. 

L’Institut international d’ Agriculture, 
Rome, 1927. 

De-Michelis M. G. — L’Institut internatio- 
nal d’Agriculture: son programme et son 
activité. — Exposé général présenté à l’As- 
semblée générale de 1926. 

Actes des Assemblées Générales et du Co- 
mité Permanent. Si pubblicano ogni due anni. 

Comptes-rendus du Comité permanent de 
l’Institut international d’Agriculture. 


2. — Istituto Internazionale di Roma 
per l’unificazione del Diritto pri- 
vato (Villa Aldobrandini — Via 
Panisperna, 26). 


L’Istituto dipende dalla Società 
delle Nazioni: è stato fondato il 3 
settembre 1926 ed ha per presidente 
il sen. Scialoja e per segretario ge- 
nerale il prof. De Francisci. 
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La biblioteca che si viene forman- 
do con i doni inviati da tutte le Na- 
zioni, avrà un carattere del tutto 
speciale, cioè di diritto privato : ci 
sono già più di 4.000 voll. in via di 
ordinamento e molte riviste di diritto, 
alcune complete, altre solo dal 1928. 
Una cosa assai interessante, e forse 
unica a Roma e in Italia, è la rac- 
colta di tutte le Gazzette ufficiali 
del mondo. 

Sono pure in formazione due cata- 
loghi, uno per autori, a schede, l’al- 
tro per soggetti e per Nazioni. La 
biblioteca, quando sarà ordinata, non 
sarà aperta al pubblico, solo vi sa- 
ranno ammessi con permesso del di- 
rettore studiosi della materia. Di- 
rettore della biblioteca è il prof. G. 
Del Vecchio. 


La Germania ci offre, e assai per 
tempo, il maggior numero di istituti 
scientifici. 


3. — Deutsches Archaeologisches In- 
stitut — Istituto Archeologico Ger- 
manico (Via Sardegna, 79). 


Nel 1825 fu fatto dal Gerhard il 
primo tentativo di creare una società 
internazionale in Roma per gli studi 
archeologici ; egli infatti in quell’anno 
insieme col duca di Luynes, lo Stac- 
kelberg, il Kestner e il Panofka 
fondò la Società iperboreo - romana 
per l’archeologia; e pochi anni 
dopo, nel 1828, la Società si muta- 
va in Istituto di Corrispondenza Ar- 
cheologica, che aveva per iscopo di 
raccogliere e far conoscere larga- 
mente, principalmente per mezzo di 
corrispondenze, fatti e scoperte ar- 
cheologiche in rapporto coi monu- 
menti dell’architettura, scultura, pit- 


2 


tura, epigrafia e topografia dell’an- 
tichità classica, messi in luce da ri- 
cerche scientifiche, limitandosi alla 
Grecia e all’ Italia, ed occupandosi 
solo eccezionalmente dell’ Egitto e 
dell’ Oriente. Primo direttore fu il 
Gerhard, cui successe degnamente 
Emile Braun. Quantunque fosse al- 
lora sotto la speciale protezione della 
Prussia, l’Istituto ebbe sempre ca- 
rattere internazionale. 

Con vicende varie, traversando 
talvolta gravi crisi di carattere finan- 
ziario che minacciavano la sua stessa 
esistenza, l’Istituto visse per circa 
un secolo : la guerra mondiale del 
1914 interruppe l’attività dell’ Isti- 
tuto, che riprese a lavorare a pace 
conclusa sotto la direzione dell’ Ame- 
lung nei locali abbastanza comodi di 
Via Sardegna. Ora ne è direttore 
Ludwig Curtius. 

Le pubblicazioni più importanti 
furono in origine: il Bollettino, i 
Monumenti e gli Annali, che nel 1886 
furono rimpiazzati da una pubbli- 
cazione unica, le Ròomische Mitthei- 
lungen. Dal 1880 si pubblicano pure 
le Griechische Mittheilungen ; in Ger- 
mania vien poi pubblicato il Jahrbuch 
des Archaeologischen Instituts ; infine 
assai più recente è il Catalogo delle 
Sculture al Museo Vaticano di cui 
sono usciti 2 voll. 

Man mano che l’Istituto progrediva, 
sempre più si faceva sentire la man- 
canza di una sua biblioteca : c’era 
un nucleo di libri formatosi coi doni 
che privati e accademie avevano 
fatto, ma erano assai scarsi: da 
vecchi cataloghi vediamo che nel 
1831 c'erano appena 200 opere, di 
cui quasi nessuna tedesca. Per esor- 
tazione dell’Hartel libraio e mece- 
nate, i librai tedeschi cominciarono ad 
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inviare in dono a Roma edizioni di 
opere tedesche utili all’Istituto. Nel 
1832 Olaus Kellermann fu assunto 
quale bibliotecario e sotto-archivista. 
Nel 1838 il Bunsen donò molti vo- 
lumi sulla topografia romana, una 
parte dei quali provenivano dal Nie- 
buhr. Nel 1840 la biblioteca aveva 
aumentato a 1500 le sue opere, che 
per la maggior parte mancavano alle 
altre biblioteche in Roma. 

Due doni importanti furono : quello 
del Parthey, consistente nella sua 
biblioteca filologica di circa 2.500 
voll.; e quello del barone F. Platner 
che donò nel 1878, oltre alla bi- 
blioteca di suo padre, la sua perso- 
nale: sono più di mille opere, rela- 
tive alla storia dei municipi italiani, 
per la maggior parte rarissime, che 
formano un’intera collezione storico- 
antiquaria sopra singoli paesi e città 
d’Italia, di cui difficilmente potrebbe 
raccogliersene una simile (1). 

Oltre i doni ricordati, importanti 
acquisti han permesso alla biblioteca 
di raggiungere i 42.500 voll. La parte 
più importante è costituita dall’ar- 
cheologia classica e dalla storia del- 
l’arte greca e romana, mentre altre 
sezioni meno importanti compren- 
dono la storia, la filosofia, la religione, 
la letteratura degli antichi. Negli 
acquisti si tengono presenti dei limiti 
geografici, libri che riguardano il 
territorio dell'impero romano nella 
sua massima estensione, e limiti tem- 
porali, libri cioè che si riferiscono ad 
un periodo che va dalle prime origini 
fino al Medio Evo (500 d. C.). Inte- 


ressanti collezioni di giornali offrono 


(1) Queste opere sono ora conservate in 
un luogo a parte dove si consultano e non 
sono date in prestito. 


materiale per completare le ricerche. 
Ci sono 215 riviste del tutto aggior- 
nate. 

C’è inoltre una sezione compren- 
dente una raccolta di circa 50.000 
fotografie di cui è direttrice la si- 
gnorina Hermine Speier. 

Bibliotecario è dal 1929 il Dr. Jan 
W. Crous. 

Esistono varî cataloghi : uno ma- 
noscritto per autori ; un altro mano- 
scritto per regioni geografiche che 
non è a disposizione del pubblico. 
Un terzo è stampato fino al 1900, 
ma comprende la sola parte archeolo- 
gica della biblioteca che però ne 
costituisce più dei due terzi, ed è 
compilato con un sistema tale che 
offre una bibliografia archeologica 
quasi completa. S° intitola : Katalog 
der Bibliothek des Kaiserlichen deut- 
schen archéologischen Institut in Rom, 
von August Mau, Rom, 1900. 2 voll. 
e un supplemento per gli anni 1911-25 
(Berlin, 1930). Infine, pure stampato, 
c'è un catalogo della biblioteca plat- 
neriana pubblicato nel 1886 con un 
supplemento in italiano del 1894. 

Si può studiare nella biblioteca, 
dopo aver ottenuto una tessera, tutti 
i giorni meno la domenica e il po- 
meriggio del sabato, dal 1° settembre 
al 31 marzo dalle h. 9 alle 13 e dalle 
16 alle 20, e dal 1° aprile al 15 luglio 
dalle 8 alle 12 e dalle 17 alle 20. 


Rimane chiusa nel mese di agosto. 
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Notizia intorno all'Istituto di corrisponden- 
za archeolog. Roma, 1860. 


Harnack A. — Einige Beobachtungen an 
den deutschen Bibliotheken in Rom. — in 
Von Biichern und Bibliotheken, dem ersten 
Director der preussischen Staatsbibliothek... 
E. Kuhnert... dargebracht. Berlin, 1928. 
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Institut. Berlin. 1930. 
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ches. Bericht iiber die Hundertjahrfeier, 21-25 
April 1929 — Berlin, 1930. 


Archiologische 


4. — Preussisches Historische In- 
stitut — Istituto prussiano di Studi 


Storici (Via dei Lucchesi, 26). 


L’Istituto prussiano fu fondato nel 
1888 per il volere dell’Accademia 
delle Scienze di Berlino, da cui di- 
pende direttamente, la quale ottenne 
dal Governo la somma di 6.000 mar- 
chi per la fondazione in Roma di una 
sezione storica ; tra coloro che più 
si adoperarono per porre in pratica 
questo piano dobbiamo ricordare il 
Mommsen. L’ Istituto si proponeva 
la divulgazione della storia tedesca 
col materiale raccolto nell’ Archivio 
Vaticano prima, poi nelle biblioteche 
ed archivi italiani. La sua sede pri- 
mitiva fu nella casa del primo segre- 
tario Konrad Schottmiiller alla Rupe 
Tarpea. Il primo direttore fu H. 
von Sybel. 

Si potè formare il primo nucleo 
della biblioteca con i doppioni delle 
opere, particolarmente riguardanti 
gli scopi dell’Istituto, della Biblioteca 
Reale di Berlino, inviati dal Mini- 
stero e da alcuni acquisti fatti con 
una somma alquanto modesta data 
pure dal Ministero stesso. Sorta così, 
la biblioteca andò aumentando len- 
tamente ma continuamente, facendo 
acquisti di libri di consultazione ne- 


cessarî per preparare le pubblicazioni, 
che l’Istituto si proponeva di iniziare 
e riguardanti la storia ecclesiastica 
generale e la storia particolare della 
Germania dal sec. XVI in poi. Si 
iniziò anche l’acquisto di riviste sto- 
riche ed ecclesiastiche, il cui numero 
supera oggi il centinaio. Presto non 
fu possibile contenere la crescente 
mole dei libri nella casa del segretario 
e nel 1892 la biblioteca occupò una 
sede propria in Via Condotti, sede 
che cambiò dopo soli tre anni per 
un grande e bello appartamento a 
Palazzo Giustiniani. Ma a causa della 
nuova sistemazione del palazzo del 
Senato essa ha dovuto lasciare nel 
luglio del 1926 anche questo apparta- 
mento, ed è ora ben sistemata in Via 
dei Lucchesi. 

L’Istituto è veramente molto at- 
tivo, come ci dimostrano le molte- 
plici pubblicazioni compiute e in corso. 
Fra esse citerò solo le più importanti : 
i 12 volumi delle Nuntiatur berichte 
aus Deutschland, cominciate a pub- 
blicare nel 1891; una collana di la- 
vori, intitolata : Bibliothek des preus- 
sischen historischen Institut in Rom, 
di cui è uscito il 17° volume ; l’ indice 
degli Atti pontifici dell'Archivio Va- 
ticano relativi alla Germania, detto 
Repertorium Germanicum ; infine la 
nota rivista Quellen und Forschungen 
aus italienischen Archiven und Bi- 
bliotheken. 

Nel 1893 la Direzione dei RR. Ar- 
chivi di Stato prussiani comprò per 
la biblioteca dell’ Istituto 39 voll. 
di Manoscritti del Minucci, segretario 
di alcuni nunzi papali in Germania, e 
che scrisse appunto sulle relazioni tra 
Venezia e la Corte papale con la Ger- 
mania in quel periodo. La biblioteca 
possiede anche altri manoscritti ed 
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autografi, ed una piccola collezione 
di sigilli papali. Dal piccolo dono ri- 
cevuto dal Ministero al suo inizio, 
l’Istituto ha arricchito, con acquisti 
continui ed intelligenti, la sua sup- 
pellettile libraria, sì da raggiungere 
oggi i 30.000 voll. ben disposti in 
una serie di ampie stanze, secondo il 
soggetto. 

Ebbe da principio anche un certo 
numero di libri di storia dell’arte, 
ma con lo sviluppo della biblioteca 
Hertziana, potè interrompere questa 
sezione, ed ora la sua biblioteca può 
considerarsi del tutto specializzata 
per gli studi storici del Medioevo 
e dell’età moderna — in particolar 
modo per ciò che riguarda le relazioni 
corse tra l’Italia e la Germania — sì 
che valido aiuto essa offre ai dotti te- 
deschi che vengono in Roma a far 
studî e ricerche nella biblioteca e 
negli Archivi Vaticani. 

Alla disposizione dei libri nelle 
varie sale e negli scaffali corrisponde 
un catalogo topografico e sistematico 
a schede, diviso secondo i varî pe- 
riodi storici e secondo le regioni ita- 
liane, nel quale è stato rifuso quasi 
tutto il vecchio catalogo pure si- 
stematico, ma fisso in volumi. C'è 
ancora un catalogo alfabetico per 
autori a schede mobili legate in vo- 
lumetti. 

Tutti possono studiare in questa 
biblioteca, che è aperta tutti i giorni 
feriali dalle h. 15 alle 18, dopo aver 
ottenuto il permesso dal direttore. 
Questi è ora il sig. Kehr, studioso 
assai noto, socio della nostra Acca- 


demia dei Lincei che dal 1900 de- 


dica la sua attività all’Istituto — e 
che è validamente coadiuvato nel 
suo lavoro dall’assistente e bibliote- 
cario sig. Fink. 
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5. — Goerres Gesellschaft (Via della 
Sagrestia, 17). 


La Goerres Gesellschaft è una so- 
cietà tedesca sorta a Coblenza per 
onorare la memoria del Goerres, pro- 
fessore di storia a Monaco dal 1825 
fino alla sua morte avvenuta nel 
1848: essa ha lo scopo di risvegliare 
e dare incremento ad ogni ramo delle 
scienze, nella Germania cattolica, 
Moltissime sono le sue pubblicazioni 
ed estremamente interessanti. Nel 
1888, poichè già in Roma c'erano 
studiosi stipendiati dalla Goerres, 
si volle fondare una sezione romana, 
per pubblicare le grandi collezioni 
dei documenti della Camera apo- 
stolica nell’archivio Vaticano, ecc. 
Questa sezione seguendo l’esempio 
della sede centrale, fu attivissima : 
basti ricordare tra i suoi lavori, la 
collana di 25 voll. delle Quellen und 
Forschungen aus dem Gebiete der 
Geschichte ; gli Atti del grande concilio 
di Trento; si stanno iniziando le Ve- 
ròffentlichungen zur Kirchen und Papst 
Geschichte der Neuzeit. — Direttore 
di questa sezione romana è il Kirsch, 
vice direttore il Bastgen e biblio- 
tecario il Montebauer. 

La Società trovò a Roma la sua 
sistemazione presso il Campo Santo 
Teutonico, che era in origine un ospi- 
zio sorto al tempo di Pipino il Breve : 
esso aveva lo scopo di ospitare i pel- 
legrini, ma aveva anche annessa una 
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sezione culturale. Fu trasformato in 
istituto di studi nel 1848 e svilup- 
pato nella forma attuale di Colle- 
gio del Campo Santo teutonico nel 
1876 da Mons. De Waal. L’Istituto 
si occupa di storia ecclesiastica e 
di archeologia ; tra le sue pubblica- 
zioni la più importante è forse il 
periodico: Romische Quartalschrift 
con i supplementi. Ne è direttore 
mons. David. 

Le biblioteche delle due istituzioni 
sono fuse: comprendono 11.000 voll., 
disposti in quattro stanze, di cui fan 
parte alcune biblioteche private come 
quelle donate da Mons. De Waal, 
dal vescovo Thiel von Ermland, mor- 
to nel 1908, da Mons. de Montel. 
Nell'insieme dei libri due grandi se- 
zioni possono scorgersi ; una riguar- 
dante l’archeologia cristiana della 
città di Roma, l’altra riguardante i 
rapporti tra la Germania e la Santa 
Sede. 

Ci sono alcuni manoscritti del ‘600 
e del ?700, che sono raccolte di diarî 
dei conclavi, e in genere fonti per 
la storia ecclesiastica : inoltre ci sono 
una trentina di incunabuli. Ha pa- 
recchie riviste storiche. 

I cataloghi sono : uno completo a 
schede, per autori, e poi un piccolo 
catalogo in volume per gli incunabuli 
e i manoscritti. 

La biblioteca è aperta agli stu- 
diosi con permesso del rettore. 
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6. — Bibliotheca Hertziana — La Bi- 
blioteca Hertziana (Via Gregoria- 
na, 28). 


Il pittore Federico Zuccari che co- 
struì presso la piazza di Trinità dei 
Monti due case attigue, morendo nel 
1609 disponeva che in una di esse si 
fondasse una Accademia di pittori, 
architetti e scultori, mentre l’altra 
doveva ospitare artisti stranieri po- 
veri. Le case non perfettamente ul- 
timate, per questioni testamentarie 
ebbero vicende varie ed ospitarono 
uomini illustri nel campo delle scienze, 
finchè venne ad abitarvi, nel 1890 
insieme con i suoi amici Ludwig 
Mond e sua moglie, Enrichetta Hertz, 
donna assai colta. Nel 1904 il Mond 
comprò tutta la proprietà Zuccari e 
la donò alla Hertz. Compiute le 
opere di restauro nel 1907 si pensò di 
fondarvi un Istituto di Storia del- 
l’Arte, con una biblioteca per gli 
studiosi di storia dell’arte. Il disegno 
divenne presto realtà e poco più tardi 
l’amministrazione dell’Istituto passò 
alla Kaiser Wilhelm Gesellschaft di 
Berlino. La biblioteca veniva inau- 
gurata nel 1913 e nello stesso anno 
veniva a morte Enrichetta Hertz. 
Durante la guerra mondiale il lavoro 
dell’Istituto fu interrotto e ripreso 
regolarmente solo nel 1920 sotto il 
direttore Ernst Steinmann, che ha 
potuto ultimamente aggiungere alla 
biblioteca un istituto con stipendiati, 
che alloggiano al primo piano del 
palazzo. 

La biblioteca fu messa insieme in 
principio con tre biblioteche private : 
quella della Hertz di circa 2.000 voll., 
quella lasciata per legato da Frida 
Mond di 1.000 voll., e la biblioteca 


casellario dello Steinmann di circa 
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3.000 volumi. Oggi, dopo appena 14 
anni di esistenza, la biblioteca ha por- 
tato il suo patrimonio librario a 18.000 
voll. disposti in otto stanze al pian- 
terreno. Desiderio della fondatrice 
era che essa contenesse un materiale 
per quanto possibile completo sugli 
artisti italiani della Rinascenza e 
del Barocco, ma oggi essa ha superato 
di gran lunga questo desiderio perchè 
comprende la Storia dell’Arte in 
Italia non soltanto in quei periodi, 
ma in ogni tempo. Ricchissime sono 
le collezioni di Storia dell’arte del 
Medio Evo, del Rinascimento e del- 
l’età moderna e di carte topografiche 
e piante. Assai bella è pure una rac- 
colta di monegrafie di artisti italiani 
ed un’altra di libri dedicati alle città 
e regioni d’ Italia di cui particolar- 
mente ampia e curata è la parte che ri- 
guarda Roma e la campagna romana. 
C’è una raccolta di riviste di scien- 
ze ed arti particolarmente interes- 
sante, ed esiste anche una ricca colle- 
zione di fotografie e di disegni a mano. 
Carattere particolare della biblio- 
teca è che nel campo dell’arte racco- 
glie opere pubblicate in tutto il mondo. 
Ha numerosi cataloghi. Un cata- 
logo alfabetico per autori a schede; 
un catalogo alfabetico per soggetto 
anche degli spogli delle riviste; un 
catalogo degli spogli delle riviste, 
per autori. È aperta agli studiosi di 
storia dell’Arte di ogni Nazione dalle 
h. 9 alle 13 e dalle 16 alle 19. Il sa- 
bato chiuso. 
Bibliotecario L. Schudt. 
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7. — Deutsche Akademie in Rom. 
Accademia Tedesca di Belle Arti. 
(Villa Massimo - Via De Rossi, 34). 


Dapprima gli artisti tedeschi che 
venivano inviati a perfezionarsi a 
Roma, avevano i loro ateliers nella 
villa del grande artista Strohl-Fern. 
Nel 1910 fu acquistata da Eduard 
Arnhold la maggior parte del parco 
del principe Massimo e l’arch. M. 
Ziircher vi costruì un edificio centrale 
e un altro per gli studî degli artisti : 
tutto ciò fu donato insieme con una 
ingente somma di denaro dall’ Arnhold 
al Governo prussiano. Nel 1914 quan- 
do l’Accademia doveva cominciare 
la sua vita, scoppiò la guerra che so- 
spese ogni cosa e solo nel 1929 fu 
riorganizzata. Lo scopo dell’Acca- 
demia è di facilitare il perfezionamen- 
to in Roma a pittori e scultori, musi- 
cisti e poeti tedeschi. Dipende dal 
Ministero delle Scienze ed Arti. Di- 
rettore è il prof. Gericke. 

Non ha biblioteca. 


BIBLIOGRAFIA 


Deutsche Akademie in Rom (Villa Massimo). 
Roma, 1930. 
Strong H.: — Op. cit. pp. 39-40. 


8. — American Academy -— Acca- 
demia Americana (Via A. Masina, 5). 


L’Accademia americana nella si- 
stemazione attuale è abbastanza re- 
cente : solo dal 1912 infatti essa 
occupa la sua magnifica sede sul 
Gianicolo, ma ha in vero più lunga 
vita poichè risulta formata dall’unio- 
ne di due Istituti preesistenti. Già 
infatti nel 1894 era sorta per inizia- 
tiva dell’ Archaelogical Institute of 
America una Scuola di Studi classici 


con sede in Via Vicenza ; ed era sorta 
pure, alla distanza di soli tre anni, 
nel 1897, l'Accademia Americana di 
Belle Arti per opera di un gruppo 
di artisti americani, primo fra essi 
lo scultore Charles Follen Me. Kin, 
prima a Villa Ludovisi, poi a Villa 
Mirafiore in via Nomentana. Questa 
ebbe la fortuna di ereditare la bella 
Villa Heylands o Aurora, ove fu eret- 
to l’attuale edificio che per la sua 
ampiezza poteva comodamente ospi- 
tare i due Istituti che si fusero. Così 
ora a Villa Aurora, mentre si colti- 
vano da un lato le discipline storiche, 
si dà dall’altro grande impulso alle 
arti belle, non esclusa la Musica. 

L’Accademia offre oggi agli studiosi 
una delle più ricche biblioteche mo- 
derne, che risultando anch’essa dal- 
l’unione delle biblioteche dei due isti- 
tuti, presenta una netta divisione in 
due sezioni. L’una è ricca di libri 
riguardanti studi classici, in ispecial 
modo l’epigrafia greca e latina; ha 
una bella collezione di libri sulla re- 
ligione romana, i quali fanno parte 
del ricco lascito del dr. J. B. Carter, 
già direttore dell’Istituto, morto nel 
1917. Era questi un brillante latini- 
sta ed un acuto studioso dell’antica 
religione romana, ma la sua mente si 
volse anche allo studio dell’arte e 
della storia medioevali. 

Nel 1912 morì il sig. Millet nel 
naufragio del Titanic e l'Accademia, 
secondo la sua volontà, ereditò una 
interessante raccolta di libri sulla 
storia del costume. 

L’altra sezione invece comprende 
numerose opere sull’arte e sull’ ar- 
cheologia. Di questa sezione fa parte 
una bella raccolta musicale, che si 
trova in un edificio vicino ove si 
svolgono le lezioni di musica. 


Oltre queste due sezioni perle quali 
la biblioteca assume un carattere suo 
proprio, l’attuale bibliotecario Mr. 
Milton Lord, che tanta intelligente 
attività svolge per lo sviluppo di 
quest’ Istituto, si è preoccupato di 
offrire ad ogni studioso inglese un 
materiale di studio anche un poco 
lontano dalle finalità dell’Istituto, ed 
ha inoltre fornito la biblioteca di 
libri di letteratura inglese. 

C’è poi, in continuo accrescimento, 
una bella e grande raccolta di foto- 
grafie di opere d’arte, circa 12.000. 

La biblioteca ha ora 33.000 volumi 
che vanno crescendo rapidamente, 
in misura di circa 2.000 volumi ogni 
anno. Le riviste europee ed ameri- 
cane sono circa 200. I libri sono di- 
sposti, per una parte in bei scaffali 
di noce e, per un’altra parte, in un 
magazzino metallico, secondo un si- 
stema decimale che non è però quello 
comune, ma uno particolare a questa 
biblioteca che per le sue finalità svi- 
luppa completamente solo due bran- 
che dello scibile. Ma una delle cose 
più interessanti della biblioteca sono 
i cataloghi: ce ne sono cinque a 
schede mobili col sistema della Li- 
brary of Congress, di cui tre completi, 
gli altri due in formazione. C’è intanto 
un catalogo alfabetico per dir così 
enciclopedico, cioè per autori e per 
soggetto ; un catalogo sistematico per 
materie; ed un terzo catalogo al- 
fabetico per autori e per materie 
degli articoli contenuti nelle riviste, 
assai utile ed apprezzato da chi sa 
quanto tempo si perda talvolta per 
spogliare intere annate di periodici. 

Non ancora completi ma già a buon 
punto sono poi: un catalogo di fo- 
tografie di opere d’arte, secondo 
l’ordine alfabetico degli artisti, del 
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soggetto dell’opera, dei nomi dei 
musei o gallerie in cui si trova l’opera 
fotografata. 

Infine un catalogo di diapositive 
che portano, insieme con tutte le 
altre indicazioni, una piccola ripro- 
duzione fotografica. 

La biblioteca è aperta tutti i giorni 
feriali dalle h. 9,30 alle 17, ed ogni 
studioso, dopo aver avuta una tes- 
sera dal direttore, ha libero accesso 
in ogni sezione della biblioteca. 

Ha un carattere assai differente 
dalla biblioteca della Associazione 
Italo-Americana, in quanto questa 
ha per iscopo di far conoscere con le 
sue raccolte l’attività americana in 
ogni campo delle scienze, la biblio- 
teca dell’Accademia invece raccoglie 
nelle due sezioni quanto di meglio 
si pubblica in tutto il mondo sulle 
discipline classiche, la storia, l’ar- 
cheologia e le arti belle. 
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9. — The library for american studies 
in Italy. — Biblioteca di studi ame- 
ricani in Italia (Corso Umberto — 
Palazzo Salviati). 


Un’altra raccolta molto utile di 
libri ci offre a Roma l’America, vo- 
glio dire la Biblioteca di studi ame- 
ricani in Italia, che divide la magni- 
fica sua residenza a Palazzo Sal- 
viati al Corso con l’ Associazione Italo- 
Americana. Lo scopo precipuo della 
biblioteca è quello di presentare in 
Roma una collezione di libri illustran- 
ti le attività varie che si svolgono in 


America. 


Le nostre biblioteche infatti non 
possono avere al completo le opere 
sull'America così come le americane 
non possono fornire materiale per 
uno studio completo sull’Italia. 

Mr. Nelson Gay concepì il dise- 
gno di questa biblioteca, disegno 
che pose presto in atto con la colla- 
borazione del colonnello Perkins, del 
maggiore Byrne, e del sig. Henry 
Coit Mac Lean, segretario della Bi- 
blioteca. 

Il piccolo nucleo di libri venuti 
dall'America all’apertura della bi- 
blioteca nel 1920, è andato in questi 
pochi anni, assumendo sempre mag- 
gior mole sì da raggiungere oggi circa 
20.000 voll., molti acquistati, altri 
ricevuti in dono come i 1500 voll. 
inviati dal Carnegie Endowment of 
international Peace e le varie rac- 
colte inviate dalla nostra Camera 
dei deputati e dal Ministero dell’Istru- 
zione. 

La sezione della storia americana 
è particolarmente ricca e permette 
di seguire il progresso degli Stati 
Uniti dai primi giorni fino ad ora; 
ma non meno fornita è la sezione che 
riguarda la letteratura americana con 
le migliori edizioni di Emerson, Long- 
fellow, Poe, Twain, ecc. Vi sono poi 
raccolte varie di biografie, di opere 
intorno ai lavori del Canale di Pa- 
nama, di opere sulla finanza ame- 
ricana. 

Ha inoltre, perfettamente aggior- 
nate, circa un centinaio di riviste 
italiane ed americane e di quotidiani 
di molte città d'America. La biblio- 
teca offre l’uso dei suoi libri anche 
agli studiosi non residenti a Roma e 
il Ministero dell’ Educazione ha di- 
sposto che le biblioteche governative 
italiane possono chiedere e ricevere 
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in prestito libri dalla Biblioteca di 
studi americani in Italia, servendosi 
del tramite della Biblioteca Alessan- 
drina di Roma. 

Esiste un catalogo generale per 
autore, titolo e materia secondo il 
sistema della Library of Congress. 

La biblioteca è pubblica e rimane 
aperta dalle 9,30 alle 13 e dalle 15,30 
alle 19,30 tutti i giorni feriali. 
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Musmanno Angelo The library 
american studies in Italy. Roma, 1925. 

Bollettino Ufficiale del Min. dell’Istr. Pub- 
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Una biblioteca di studi americani in Italia, 
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10. — Das Oesterreische Historische 
Institut in Rom. — Istituto Storico 
Austriaco (Via della Croce, 74). 


L’Istituto fu fondato nel 1881 per 
iniziativa del primo direttore Teo- 
doro Sickel, professore all’Università 
di Vienna e all’Istituto per le ricerche 
storiche austriache, con lo scopo di 
eseguire ricerche negli archivi va- 
ticani ed italiani. Fece presto molte 
pubblicazioni, di cui le principali 
sono le Nuntiaturberichte aus Deut- 
schland, 1560-1572, di cui sono usciti 
finora 4 voll.; Die ròmische Curie 
und das Concil von Trient unter 
Pius IV ; Der Palazzo Venezia in 
Rom, ecc. 

Dopo il Sickel fu alla direzione 
dal 1901 il barone Luigi Pastor. 
Durante la guerra l’Istituto rimase 
chiuso e solo nel 1929 ha ripreso a 
vivere sotto la direzione del prof. 
Ignazio Filippo Dengel. 

La biblioteca comprende circa 3.000 
voll. di storia e storia dell’arte di- 


sposti negli scaffali geograficamente e 
per soggetto : di essi fa parte il bel 
dono del Sickel di libri riguardanti 
le scienze storiche ausiliarie come la 
paleografia, ecc., e parte della biblio- 
teca privata del Pastor. 

C'è un catalogo alfabetico per auto- 
ri, a schede, e un altro topografico in 
volume. 

Bibliotecario è ora il dr. G. Hans 
Kramer. Si può studiare in biblio- 
teca con permesso del direttore dal- 
l’ottobre al giugno, tutti i giorni fe- 
riali, tranne il sabato, dalle h. 17 
alle 19. 
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1l1. — Institut Historique Belge à@ 
Rome. — Istituto storico Belga (Pa- 
lazzo Rusticucci — Piazza Rusti- 
cucci, 18). 


Già ideato da Dom Berlière nel 
1902 l’Istituto storico belga a Roma 
venne inaugurato nella sede attuale 
solo nel 1904, con lo scopo di inten- 
sificare ed aiutare le ricerche archi- 
viali intorno al Belgio. Dall’epoca 
della fondazione sono comparse già 
tre interessanti pubblicazioni: gli 
Analecta Vaticana-belgica, che sono 
uno spoglio di atti pontifici riguar- 
danti le più antiche diocesi belghe ; 
le Nunziature di Fiandra, infine il 
Bollettino dell’ Istituto Storico Belga. 

Il direttore è ora don Ùrsmer Ber- 
lière che fu già primo direttore del- 
l’Istituto ed ha ripreso dopo un 
lungo intervallo la direzione, nel 
1922. Dallo stesso anno è segretario 
Mons. Maurice Vaes. 


| > 
i 
| 
| 


La biblioteca fu creata per met- 
tere a disposizione dell’ Istituto libri 
di consultazione di storia generale e 
particolarmente di storia ecclesia- 
stica intorno al sec. XIV: ha una 
parte molto interessante, perchè non 
si trova facilmente nelle biblioteche 
italiane, di pubblicazioni belghe che 
riguardano la storia del Belgio. Com- 
prende ora 5.000 voll. ed ha molte 
collezioni complete di riviste belghe, 
che non si pubblicano più. 

Vi sono circa 40 riviste storiche 
aggiornate. Il catalogo è alfabetico 
per autori. Gli studiosi che abbiano 
particolare interesse di consultare i 
libri della biblioteca, possono acce- 
dervi con il permesso di Mons. Vaes. 
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12. — British Academy of Arts in 
Rome. - Accademia Inglese (Via 
Margutta, 53). 


Fin dal 1821 un gruppo di artisti 
inglesi residenti a Roma fondò un 
corso serale per studi dal vero: 
questo primo tentativo fu incorag- 
giato e sovvenzionato da Sir W. 
Hamilton, ministro inglese a Napoli 
prima, dal Lawrence, pres. della 
Royal Academy di Londra poi, fin- 
chè, con l’approvazione di S. M. il Re 
Giorgio IV, si giunse alla fondazione 
di una vera e propria Accademia nel 
1823. Essa è anche ora assai fiorente, 
sotto la direzione del prof. Sciortino. 

Non ha una vera e propria bi- 
blioteca : possiede forse un 200 opere 
di consultazione per gli artisti, con 
un catalogo per autori. 
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13. — British and American Archeo- 
logical Society. — Società Archeo- 
logica Inglese ed Americana (Via 
Romagna, 40). 


La Società, composta di archeologi 
inglesi ed americani, fu fondata nel 
1865 per incoraggiare gli studî ar- 
cheologici. Ogni anno in essa si tiene 
un corso di letture archeologiche, 
mentre gite interessanti vengono fatte 
nei dintorni di Roma. Si pubblica da 
molti anni un annuario. — Presi- 
dente della società è Mr. Keene, ex 
console generale degli Stati Uniti 
d’America, segretario il rev. A. G. 
Mac Kinnon. 

Per molti anni la società ebbe sede 
in Via San Nicolò da Tolentino, ora è 
posta in alcuni locali della chiesa della 
Trinità in Via Romagna, ma si spera 
che presto trovi locali più adeguati. 
Possiede una bella biblioteca affi- 
data da molti anni alle cure di miss 
Holden, che comprende circa 5.000 
voll. di opere preziose di archeologia 
disposte negli scaffali per soggetti. 
C'è un catalogo alfabetico per au- 
tori, a schede. 

La biblioteca è aperta solo nel- 
l’inverno e ai soli membri della so- 
cietà il mercoledì e il sabato dalle 


h. 11 alle 12. 


14. — British School at Rome. (Viale 
Belle Arti — Valle Giulia). 


La British School fu fondata nel 
1901 per opera specialmente di Henry 
Pelham, presidente del Trinity Col- 
lege di Oxford, come una scuola di 
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Archeologia, ed ebbe sede nel pa- 
lazzo Odescalchi in ambienti che di- 
vennero però ben presto troppo ri- 
stretti. Il primo direttore fu il Rush- 
forth e presto la Scuola mostrò i 
primi frutti della sua attività con la 
pubblicazione dei Papers of the Bri- 
tish School at Rome, in cui apparvero 
lavori assai interessanti intorno alla 
topografia di Roma e alla campagna 
romana, ai quali studî dette grande 
impulso Thomas Ashby, che fu prima 
alunno della scuola e ne divenne poi 
direttore per molti anni. Ben presto 
si pose mano anche ad un altro la- 
voro, il Catalogo dei Musei Capitolini, 
compiuto solo dopo la guerra. 

Dopo l’esposizione internazionale 
del 1911, il municipio di Roma donò 
alla British School a Valle Giulia 
l’area in cui era sorto, durante l’espo- 
sizione, il padiglione provvisorio del- 
l’Inghilterra. Si provvide ad erigere 
in quell’area il bell’edificio dove la 
British School potè trovare una resi- 
denza che le permettesse più ampio 
respiro. Fu allora che essa si tra- 
sformò in Scuola di Belle Arti, ag- 
giungendo all’archeologia lo studio 
delle arti e delle lettere ed acco- 
gliendo un maggior numero di gio- 
vani studiosi e di giovani artisti che 
potevano trovare a Roma vasto ma- 
teriale per il loro perfezionamento. 
La biblioteca sorse e si sviluppò in- 
sieme con la scuola e da un piccolo 
nucleo di libri che non raggiungeva 
forse i 1000 volumi nei primi anni, è 
ora giunta ad una raccolta di circa 
17.000 volumi. Essa deve questo suo 
rapido incremento in gran parte alla 
munificenza di donatori varî, tra cui 
sono da ricordare nei primi tempi il 
dr. Steele e le Università di Oxford 
e di Cambridge. Col trasferimento 


della British School a Valle Giulia, 
anche la biblioteca ebbe una siste- 
mazione più adeguata in un bel sa- 
lone ed in altre stanze contigue, e 
potè meglio svilupparsi. Altri doni 
accrebbero la sua mole : l’Hodgkin 
aveva ceduto nel 1913 una raccolta 
di libri intorno all’Italia e a Roma 
nel Medio Evo ; pure intorno all’epoca 
medioevale sono i libri donati dal 
Yeamens, mentre il Batsford portò 
alla biblioteca una bella raccolta di 
libri d’architettura. 

I libri furono disposti per soggetti 
in dieci classi che comprendono : 
1) Opere generali e dizionari : 2) Fonti 
di letteratura : iscrizioni e testi; 
3) Religioni antiche ; 4) Vita e co- 
stumi antichi ; 5) Arte e archeologia 
antiche ; 6) Roma e il suo impero ; 
7) Storia antica ; 8) Storia medievale 
e moderna; 9) Arte medievale e 
moderna ; 10) Una sezione speciale 
inglese che raccoglie molti libri di 
contenuto vario che difficilmente si 
trovano a Roma. 

Peccato che a questa disposizione 
sistematica non corrisponda un ca- 
talogo sistematico: esiste, infatti, ora 
un solo catalogo per autori a schede, 
ma si spera che presto anche il ca- 
talogo sistematico venga a comple- 
tare la bella ed ordinata disposizione 
della biblioteca. 

Dobbiamo ancora ricordare il la- 
scito di Mr. Marshall e l’importante 
dono di Mr. Churchil, console a 
Napoli, di libri riguardanti l’orefi- 
ceria, che è conservata in una stanza 
a sè ove una iscrizione ricorda la 
munificenza del donatore. 

La biblioteca possiede una raccolta 
di fotografie e di negative, e una col- 
lezione di libri intorno alle varie città 
d’ Italia. Ha anche aggiornati un 


i 
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centinaio di periodici specialmente 
italiani ed inglesi. 

L’attuale direttore, Mr. Hamilton 
Smith, coadiuvato da Miss Hands, 
dedica molta della sua attività allo 
sviluppo ed al buon ordinamento 
della biblioteca, che diviene perciò 
ogni giorno più ricca e più rispondente 
ai bisogni della British School. 

La biblioteca è aperta ai membri 
della Scuola e a chi abbia ottenuto il 
permesso dal direttore, dalle 10 alle 
13 e dalle 15 alle 18 tutti i giorni 


feriali. 
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15. — Keats- Shelley memorial As- 
sociation — Associazione in me- 
moria di Keats e Shelley (Piazza di 
Spagna, 26). 


E questa una biblioteca fondata, 
nel 1908, per iniziativa di un gruppo 
di ammiratori dei poeti, dai quali 
s'intitola, ma potè essere aperta al 
pubblico solo l’anno successivo. 

È una biblioteca caratteristica, del 
tutto specializzata, poichè raccoglie 
solamente opere riguardanti i quat- 
tro poeti Keats, Shelley, Byron e 
Leigh, i loro amiei e il loro tempo, ma 
in questo campo quasi completa : 
si può dire che, dopo il British Mu- 
seum, essa è la più fornita del mondo 
in edizioni dei quattro poeti e in 
opere che li riguardano. Comprende 
ora 7.000 voll. in continuo accresci- 
mento, messi insieme in parte con 
doni, di privati come quello Formann, 
o di editori, e in gran parte per 
acquisti. 


Una parte assai interessante è 
quella che comprende riviste, guide 
d’Italia e carte geografiche dei primi 
anni del 1800. 

La biblioteca pubblica un suo Bol- 
lettino, di cui sono usciti 2 voll., 
nei quali dà notizia dei documenti, 
manoscritti e memorie da essa pos- 
seduti, ed una parte del suo catalogo. 

C'è un catalogo a schede per autori 
e per materie. Bibliotecario è il 
dott. Vittor Pisani. 

La biblioteca è aperta al pubblico, 
i giorni feriali, dalle 10 alle 13 e dalle 
14 alle 18. 


16. — R. Académia Espafiola — 
Accademia Spagnuola (Via San Pie- 


tro in Montorio, 32). 


L’Accademia spagnuola fu fon- 
data nel 1874 da Emilio Castelar, 
presidente della repubblica spagnuola: 
espatriato, egli venne in Italia, ove 
ebbe modo di studiare ed ammirare 
la fiorente Académie frangaise: con- 
cepì allora il disegno di fondare a 
Roma un simile istituto spagnuolo. 
Quando ci fu la prima esposizione 
a Porta del Popolo, l'Accademia non 
aveva una sede propria, ma solo una 
modesta casa a via Borgognona ac- 
coglieva la segreteria. Più tardi oc- 
cupò nel 1881 i possessi spagnuoli di 
San Pietro in Montorio ed usufruì per 
lungo tempo delle rendite dei Luoghi 
Pii Spagnuoli. Nomi illustri si sono 
succeduti alla sua direzione, dal primo 
direttore Casado de Alisar, al Vera, 
al Villegas, all’attuale Miguel Lay. 

Ma i fondi dell’Opera Pia Spagnuo- 
la erano ben modesti e del tutto insuf- 
ficienti, specialmente dopo la guerra 
mondiale : cosicchè veramente oppor- 
tuno giunse il provvedimento dello 
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Stato Spagnuolo di porre alla sua 
dipendenza l’ Accademia. Comprende 
quattro sezioni: pittura, scultura, 
architettura e musica; ed accoglie 
dieci pensionati. 

La biblioteca di cui si occupa ora il 
segretario dell’Accademia — sig. He- 
stevan — è ancora, si può dire, allo 
stato embrionale, poichè non rag- 
giunge i 1.000 voll., di cui fa parte 
la collezione dei classici spagnuoli 
Riva de Neira, ma presto dovrà avere 
largo sviluppo nel campo degli studî 
di archeologia e storia dell’arte se 
sarà attuato il progetto di aggiungere 
all'Accademia una Scuola di Archeo- 
logia. 
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17. — Académie de France à Rome 
— Accademia Francese (Villa Me- 
dici — Trinità dei Monti). 


Le prime origini dell’ Accademia di 
Francia risalgono al 1666. Ideata da 
Nicola Poussin o da Charles Lebrun, 
ambedue insigni pittori francesi, essa 
fu presto fondata per volontà di 
Luigi XIV e del suo ministro Colbert 
con lo scopo di copiare statue e 
quadri che abbellissero la capitale 
francese. Da una prima sede assai 
misera alla salita di S. Onofrio passò 
l'Accademia a Palazzo Caffarelli nel 
1673 mentre era direttore Noel Coy- 
pel (1673-1675); di qui nel 1685 si 
trasferì per un quarantennio nell’at- 
tiguo palazzo Capranica e infine nel 
1725 al Corso Umberto nel palazzo 
Mancini, già appartenuto ai duchi di 
Nevers. E qui che ha inizio il periodo 
più brillante dell’Accademia : il pa- 


lazzo fu addobbato riccamente e di 
frequente apriva le sue sale per ri- 
cevere la migliore società romana. In 
questo tempo essa ospitò largamente 
non solo artisti francesi, ma anche 
artisti e studiosi di tutti i paesi mu- 
niti per lo più di borse di studio date 
loro dalle rispettive nazioni. 

Nel 1793 l'Accademia fu chiusa a 
causa della Rivoluzione : fu riaperta 
nel 1802, sotto il primo Console Bo- 
naparte, ed ebbe per direttore il 
Suvée. L’anno seguente potè trasfe- 
rirsi nella attuale sede di Villa Medici, 
che il Governo francese riuscì ad 
ottenere dai duchi di Toscana in 
cambio del palazzo del Corso. A Villa 
Medici l'Accademia seguita a  vi- 
vere una vita brillante ed attiva, sotto 
la guida di valenti direttori. L'attuale 
direttore è lo scultore Denys Puech. 
I pensionati di Villa Medici godono 
di un assegno dato loro dallo Stato 
in seguito a concorso : rimangono a 
Roma per tre o quattro anni, durante 
i quali compiono viaggi per l’Italia 
e in Grecia e ogni anno presentano 
lavori all’Académie des Beaux- Arts 
a Parigi. 

Fin dal 1700 si sentì il bisogno di 
formare una biblioteca e fu acquistato 
dal direttore Houasse un piccolo 
nucleo di libri che fu sempre acere- 
sciuto dai successivi direttori. Il Su- 
vée pensò di ampliarne una sezione 
con l’acquisto di opere concernenti 
gli usi e i costumi degli antichi po- 
poli. Ora essa è abbastanza ricca : 
comprende forse più di tremila vo- 
lumi disposti in artistici scaffali in 
un bel salone, ma non è molto cu- 
rata. Manca di un bibliotecario vero 
e proprio. Ha un catalogo alfabetico 
per autori, a schede, che non è però 
aggiornato e non corrisponde sempre 


ai libri che devono essere andati in 
parte dispersi. Non è aperta al pub- 
blico. 
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18. — L’Ecole Francaise de Rome — 
Scuola Francese (Palazzo Farnese). 


Nel magnifico palazzo Farnese, ci 
sì presenta l’altro antico istituto 
francese a Roma, di carattere scien- 
tifico. La Francia, che già aveva a 
Roma l’Académie, e ad Atene, 1° École 
francaise, comprese che la città 
eterna, dai molti secoli di tradizione 
artistica e storica, poteva offrire 
una sede assai adatta ad accogliere 
giovani che volessero specializzarsi 
nella storia e nell’archeologia. Nel 
1873 per volontà di Albert Dumont, 
che fu validamente coadiuvato dal 
Wallon e da J. Simon, fu fondata 
l’Ecole francaise di Roma, che era 
però nei suoi primi anni come una 
dipendenza della maggiore sorella 
di Atene. Ma presto divenne indi- 
pendente e già nel 1875 aveva trovato 
la sua forma perfetta. 

La Francia manda ogni anno tre 
membri a perfezionarsi nell’ École, 
scelti tra i migliori diplomati del- 
I’ Ecole Normale, dell’Ecole de Char- 
tes, dell’ Ecole des hautes études, i 
quali rimangono a Roma per un 
biennio. In poco più di cinquant’anni 


di vita molto lavoro è stato fatto in 


pra 


questo Istituto: ad attestare la sua 
attività basti ricordare le tre pubbli- 
cazioni notissime : la dotta rivista 
dei Mélanges d’archeologie et d’his- 
toire, i cui collaboratori sono per lo 
più membri dell’Ecole; la Biblio- 
thèque, una collana che conta oggi 
circa 135 volumi di opere preparate 
dai membri della scuola durante il 
loro soggiorno a Roma e pubblicate 
poi al loro ritorno in Francia ; in- 
fine la pubblicazione dei Registri dei 
papi, lavoro di immensa mole ini- 
ziato già da lungo tempo e che è 
lungi dall’esaurirsi. 

I giovani che vengono a Roma a 
perfezionarsi, i Farnesiani, come essi 
si chiamano, lavorano con ardore e 
con serietà, e tornati in Francia molti 
divengono famosi nel campo delle 
scienze, tutti seguitano a lavorare 
indefessamente. 

Gran merito dei risultati veramente 
soddisfacenti, va dato ai suoi diret- 
tori, a cominciare dal fondatore Al- 
bert Dumont, uomo di scienza e 
d’azione, che la resse per un anno. 
Grazie al secondo direttore Auguste 
Geffroy, spirito aperto ad ogni ramo 
del sapere, conoscitore profondo così 
dell'antichità come dei tempi mo- 
derni, l’Istituto potè vivere, crescere, 
prendere coscienza di sè : il Geffroy fu 
direttore per un lungo periodo, dal 
1875 al 1895, sostituito da Edmond 
Leblant durante una sua assenza di sei 
anni. Gli successe fino al 1922 Mons. 
Duchesne, noto a tutti per i suoi la- 
vori, tra cui l’edizione del Liber 


pontificalis. L’odierno direttore Mr. 
Màle prosegue degnamente l’opera 
dei suoi predecessori guidando e con- 
sigliando i giovani studiosi, curando 
e riordinando la biblioteca. Questa 
è assai bella e pregevole ed è ora la 
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più ricca delle biblioteche di istituti 
stranieri a Roma. Sorta molto mo- 
destamente con la scuola  (ricor- 
dava appunto Mr. Male che il primo 
direttore venne a Roma con due mo. 
deste casse di libri che costituivano 
tutta la biblioteca), si accrebbe ra- 
pidamente per acquisti, per doni e 
per invii dal Ministero dell’Istruzione, 
sì da divenire in un tempo relativa- 
mente molto breve una biblioteca 
grandiosa che riempie coi suoi scaf- 
fali le ampie pareti di parecchie sale 
del secondo piano di palazzo Farnese. 
Due doni vennero di recente e quasi 
contemporaneamente ad arricchirla. 
L’uno costituito dalla biblioteca pri- 
vata di Mons. Duchesne che entrò 
nel 1922 alla sua morte e che si trova 
in una sala a parte, conservata negli 
stessi scaffali del Duchesne e i cui 
libri si riconoscono nel catalogo per- 
chè sono registrati su schede azzurre. 
Sono libri riguardanti per lo più la 
storia del cristianesimo. L’altro è 
una raccolta di circa 2.000 volumi 
di opere di numismatica, apparte- 
nenti al conosciuto erudito Arthur 
Engel, antico membro della scuola, 
e donati a questa nel 1922-23, dopo 
la sua morte, dal figliuolo. Anche 
questi sono conservati in una sala a 
parte. 

La biblioteca comprende ora circa 
70.000 volumi ed è specializzata nel- 
l’antichità, nella storia e letteratura 
del Medio-Evo, e nella storia dell’arte. 
Trascurata un poco, a dir vero, nei 
tempi passati, essa si sta ora riordi- 
nando per la cura di un giovine 
membro dell’Istituto. È divisa in 
varie sezioni disposte in varie sale : 
Archeologia, Storia ecclesiastica, in 
cui è la bella Raccolta dei Concili del 
Mansi ; Testi classici dove si trovano 


al completo le collezioni teubneriane 
e Budé e la patrologia orientale; 
Storia di Francia, che il Ministero 
fornisce di una sua interessante pub- 
blicazione di Documenti inediti della 
Francia e dove si trova per intero 
la lunga ed elegante serie delle pub- 
blicazioni della Société de l’ histoire 
de France. C’° è una sezione di Storia 
dell’arte, e poi la grande sezione dei 
periodici di tutta l’ Europa, in cui 
trova pure posto la raccolta di tutte 
le tesi di laurea pubblicate in Francia 
e inviate anch’esse dal Ministero. 

La biblioteca ha un catalogo com- 
pleto alfabetico per autori, oltre ai 
due cataloghi particolari delle bi- 
blioteche del Duchesne e dell’Engel. 
Non è aperta al pubblico ; vi possono 
lavorare i membri dell’ Ecole, nelle 
ore pomeridiane ; gli studiosi che 
desiderino consultare interessante 
collezione, debbono munirsi di una 
tessera rilasciata dal direttore, che 
volentieri mette le sale e i libri del- 
l’ Ecole a disposizione di chi dimostri 
la serietà dei suoi studi. 
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19. — Ròomai Magyar Forténeti In- 
tézet — R. Accademia d’Ungheria 
(Via Giulia, 1 - Palazzo Falconieri). 


La storia di questo Istituto è. 
alquanto movimentata. Fin dai se- 
coli XVIII e XIX molti studiosi 
ungheresi venivano a Roma per fare 
ricerche di carattere storico e il 
loro affluire nella città eterna si 
intensificò quando Leone XIII aprì 


l'archivio vaticano agli scienziati di 
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tutto il mondo. In quell’anno, 1882, il 
vescovo G. Fraknoi, allora segretario 
generale dell’Accademia Ungherese 
delle Scienze, con denari forniti da 
vescovi e istituzioni cattoliche un- 
gheresi, organizzò una Commissione 
di storici allo scopo di preparare la 
grande edizione dei Monumenta Va- 
ticana-Hungarica. Dopo dieci anni il 
Fraknoi fondò con le sue rendite, 
nel 1893, un Istituto scientifico ed 
artistico ungherese a Roma, facendo 
all’uopo costruire due villini sul Viale 
del Policlinico, uno per la sezione sto- 
rica, l’altro per quella artistica. Il sog- 
giorno di artisti ungheresi in Italia 
ebbe un grande influsso sull’arte 
ungherese che si distaccò un poco 
dalle tendenze tedesche per volgersi 
a quelle italiane. 

Nel 1905 il Fraknoi dovè partire 
da Roma e lasciò, documento della 
sua attività, i molti volumi dei 
Monumenta Vaticana e i Monumenta 
Romana episcopatus Vesprinnenzis in 
4 voll. Nel 1912, egli vendette il 
villino degli artisti e donò l’altro 
all'Accademia delle Scienze d’ Un- 
gheria insieme con una dotazione di 
centomila corone d’oro. L'Accademia 
nominò primo direttore il prof. Ro- 
dolfo Vari. L’ inaugurazione avrebbe 
dovuto avvenire nel 1914, ma non fu 
possibile a causa della guerra durante 
la quale la ricca biblioteca dell’Isti- 
tuto fu affidata alle cure dell’ Amba- 
sciata di Spagna. Per il trattato di 
pace, alla fine della guerra l’Italia 
avrebbe dovuto impossessarsi di tutti 
i beni dell'Ungheria ; invece nel 1922 
il Governo italiano donò il villino 
eretto dal Fraknoi e la ben conser- 
vata Biblioteca allo Stato ungarico. 
Così l’Istituto nel 1924 potè riaprirsi 
e riprese la sua attività, sotto la di- 


rezione di Tiberio Gerevich, storico 
d’arte, segretari L. Toth ed Emerico 
Varady, fino al 1928, quando l’Un- 
gheria acquistò il palazzo Falconieri 
in Via Giulia, trasportandovi l’Isti- 
tuto e trasformandolo in R. Acca- 
demia d'Ungheria. 

L’Accademia comprende ora quat- 
tro sezioni : storica, artistica, eccle- 
siastica, universitaria e accoglie ben 
quaranta pensionati. 

La biblioteca è costituita per la 
maggior parte dalla ricca biblioteca 
privata del Fraknoi che, bibliofilo ap- 
passionato, raccolse per 35 anni libri 
di carattere storico ungherese : di 
questa raccolta fanno parte numerosi 
incunabuli della stampa ungherese di 
grande valore. Altro dono importante 
fu quello di Carlo Patthy contenente 
una ricchissima collezione di pubbli- 
cazioni dantesche e di letteratura ita- 
liana. Acquisti continui vanno com- 
pletando ed accrescendo la biblio- 
teca che comprende ora 8.000 voll. 
con una collezione recente di libri di 
storia dell’arte, e presto aggiungerà 
una sezione di letteratura ungherese. 

Anche le riviste sono numerose e 
aggiornate, ce ne sono ora circa 60, 
ungheresi, italiane, francesi, tedesche, 
inglesi. Ci sono due cataloghi alfa- 
betici a schede, ma non ancora ul- 
timati, uno per autori, l’altro per sog- 
getto. Non c’è un bibliotecario sta- 
bile; della biblioteca si occupa in 
genere uno dei pensionati che abbia 
una particolare competenza. 

La biblioteca è aperta al pubblico, 
con permesso del direttore, nei giorni 


feriali dalle h. 16 alle 20. 
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20. — Nederlandsch Historisch In- 
stituut — Istituto Storico Olandese 
(Via Savoia, 31). 


L’idea di un Istituto Storico Olan- 
dese si era già presentata al Rev. 
dott. Gisberto Brom, che studiando 
a Roma potè accorgersi della grande 
quantità di materiale storico olan- 
dese che si trovava sparso nelle varie 
biblioteche italiane. L’idea fu ripresa 
da P. G. Block, professore di storia 
all’Università di Leida, che ottenne 
dal Governo Olandese di fondare 
l’Istituto nel 1904. Lo scopo di questo 
era di studiare i rapporti corsi tra 
l’Italia e i Paesi Bassi nei campi 
della storia politica, dell’arte, delle 
scienze. Direttori dell’Istituto furono, 
dopo il Block, il dott. Hensen, e dal 
1924 il dott. Hoogewerff. 

Dalla sua fondazione ad oggi sono 
state date alla luce molte pubblica- 
zioni interessanti; fra esse ricor- 
diamo i nove voll. dell’ Annuario : Me- 
dedeelingen van het Nederlandsch His- 
torisch Instituut te Rome, e i dieci voll. 
di Fonti storiche dal Medio Evo in poi, 
tratte dalle biblioteche ed archivi 
vaticani ed italiani. 

L’ Istituto comprende ora tre se- 
zioni : di storia, di storia dell’arte e 
di archeologia, questa aggiunta solo 
nel 1919. Dopo l’ Esposizione del 1911 
anch’esso ebbe in dono dal Municipio 
di Roma un’area a Valle Giulia, dove 
fondare una sua sede degna : i pro- 
getti sono già pronti e forse in questo 
stesso anno sì porrà mano ai lavori. 

La biblioteca sorse insieme con 
l’ Istituto e comprende oggi 7.000 vo- 
lumi in cui sono interessanti raccolte : 
una è costituita da libri pubblicati 
in Olanda, intorno all’ Italia e a 
Roma ; un’altra da libri di topogra- 
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fia e di storia olandese; un’altra an- 
cora di libri riguardanti la storia 
della musica e caratteristica pure è 
una collezione di almanacchi popo- 
lari. La biblioteca possiede qualche 
manoscritto del 1600 di carattere 
storico. 

Ha completamente aggiornate circa 
quaranta riviste storiche. C’è una rac- 
colta di 2500 fotografie e 200 negative 
di opere d’arte olandesi in Italia con 
un loro catalogo. I libri sono disposti 
in varie sale secondo le varie sezioni 
e le materie delle varie sezioni. 

I cataloghi dei libri della biblioteca 
sono due a schede, uno per autori, 
l’altro per soggetto ed esiste pure un 
inventario topografico. Molto bello 
è poi il grande schedario di tutte le 
opere d’arte fiamminghe ed olandesi 
che si trovano in Italia anche in 
palazzi privati. 

La biblioteca è aperta al pubblico, 
facendo domanda al direttore, tutti i 
giorni meno il sabato e la domenica 


dalle h. 16 alle 19. 
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21. — Svenska Institutet i Rome — 
Istituto Storico Svedese (Via Me- 
rulana, 247). 


L’Istituto storico svedese solo dal 
1928 ha la sua sede a Palazzo Bran- 
caccio, ove si trasferì da via del 
Boschetto ; fu fondato nel 1926 per 
speciale iniziativa del prof. Béethius 
con l’intento di offrire un mezzo di 
perfezionamento ai laureati delle uni- 
versità nordiche specialmente nel 


campo archeologico e topografico. 
Vi possono accedere i giovani non 


per 


soltanto svedesi, ma danesi, norve- 
gesi, finlandesi. 

La sua fondazione è molto recente, 
e non ha quindi avuto ancor modo di 
mostrare al mondo la sua attività, ma 
l’Istituto intende presto di iniziare 
la pubblicazione di una collana di 
lavori compiuti da giovani dell’ Isti- 
tuto stesso, a simiglianza di quella 
così interessante, quale è la Biblio- 
thèque dell’Ecole frangaise. 

La sua biblioteca è ancora assai pic- 
cola comprendendo solo un duemila 
opere, ma va crescendo di continuo e 
per acquisti e per doni. Un bel dono 
fu quello ricevuto quasi subito dopo 
la sua fondazione dalla sig.ra Waern 
di libri intorno alla storia del Medio 
Evo e di alcune sue opere inedite 
riguardanti pure la stessa epoca. 
Altri doni importanti furono quelli 
del Principe Ereditario che molto si 
interessa delle sorti dell’ Istituto, e 
del Barone Bilt. La cura dei libri è 
affidata al sig. Gista Saeflund che ha 
funzioni di segretario e di bibliote- 
cario. C'è un unico catalogo alfa- 
betico per autori. 

La biblioteca è sempre aperta agli 
studenti delle università nordiche e 
agli artisti svedesi. 
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22. — Biblioteca Polacca (Via delle 
Botteghe Oscure, 15). 


La Biblioteca Polacca è una 
sezione dell’Accademia Polacca di 
Scienze e Lettere di Cracovia, as- 
sai nota agli studiosi e di cui non 
è qui il caso di parlare. Questa Ac- 
cademia organizzò fin dal 1886 la 


così detta Expeditio romana, il cui 
primo direttore fu Stanislao Smolka ; 
scopo dell’ Expeditio era quello di 
eseguire ricerche negli Archivi Va- 
ticani per ciò che riguarda la Polonia 
e frutto del suo lavoro assiduo fu la 
pubblicazione degli Analecta nel XV 
vol. degli Scriptores rerum Polo- 
nicarum, a cura del dott. Giuseppe 
Korzeniowski nel 1894 e i volumi dei 
Monumenta Poloniae Vaticana. È ora 
in progetto non solo il prosegui- 
mento della pubblicazione dei Mo- 
numenta, ma l’inizio di ricerche negli 
archivi italiani intorno alle relazioni 
esistite tra l’Italia e la Polonia. Nel 
1903, e poi per molti anni, i membri 
dell’ Expeditio godettero l’ospitalità 
dell’Istituto austriaco, usufruendo di 
piena autonomia ed avendo un pro- 
prio direttore. Dal 1926 la sede ro- 
mana dell’Accademia è in unlocale at- 
tiguo alla Chiesa dei Polacchi, S. Sta- 
nislao, in Via delle Botteghe Oscure. 

Per agevolare le ricerche storiche 
il prof. Loret e il conte Giuseppe 
Michalowski, bibliotecario attuale e 
Delegato amministrativo dell’ Acca- 
demia, concepirono nel 1910 il di- 
segno di fondare a Roma una biblio- 
teca polacca di consultazione. Il ricco 
dono di un mecenate polacco di 5.000- 
6.000 voll. favorì molto questo pro- 
getto, facendo sì che la biblioteca ve- 
nisse subito in possesso di opere ra- 
rissime e costosissime che facilitano 
immensamente gli studî storici sulla 
Polonia. Tra esse sono particolar- 
mente interessanti l’Opera omnia del 
canonico Dlugosz, il grande anna- 
lista polacco, Le médailler de Pologne 
del Raczynski, gli Storiografi na- 
zionali polacchi dello Spasovie, il 
Codex diplomaticus maioris Poloniae, 
le Fonti storiche polacche, le Uchan- 
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sciana di Teodoro Wierzbowski, 1 Ar- 
chivium Jana Zamoyskiego, il Codex 
diplom. regni Poloniae dello scolopio 
Mattia Dogiel, le collezioni Theiner, 
le Epistolae historico—familiares del 
vescovo Zaluski, i Cronisti polacchi 
del gesuita F. Bohomelec. E ancora 
le bibliografie polacche di Estreicher, 
Finkel, Jocher, la collezione completa 
del Kwartalnik Historyezny. Nel 1921 
la biblioteca fu sistemata anch'essa 
in via delle Botteghe Oscure e formò 
il primo nucleo letterario della Scuola 
Polacca. C'è anche una parte arti- 
stica che risulta per la maggior parte 
composta dal lascito del conte Ba- 
deni: è una raccolta abbastanza 
completa, di quasi 1500 voll., di 
storia dell’arte italiana, che contiene 
libri di grande pregio e non più esi- 
stenti in commercio. Infine, per la 
munificenza di un altro donatore, il 
conte Lankoronski, entrò una grande 
collezione di 60.000 fotografie. 

La biblioteca possiede ora circa 
8.000 voll., e mercè l’opera indefessa 
del suo bibliotecario va accrescen- 
dosi ed ordinandosi rapidamente. I 
libri sono disposti per soggetto nelle 
sezioni storica {storia generale, storia 
della Polonia, ecc.) ed artistiche. C'è 
un catalogo alfabetico per autori, ma 
si spera di averne presto uno siste- 
matico topografico, per autori e per 
soggetto, di cui è in corso di prepa- 
razione il reparto artistico. 
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23. — Instituto Portugùez em Roma 
— Istituto Portoghese in Roma (Via 
dei Portoghesi, 2). 


Esiste in Roma anche un Istituto 
Portoghese : fu fondato fin dal 1363 
come opera pia, dalla sig.ra Guiomar. 
Venne trasformandosi attraverso i 
secoli e cambiando successivamente 
nome finchè nel 1913 fu stabilito 
uno statuto per cui alle opere pie 
che aveva sempre esercitato, veniva 
aggiunta una parte culturale. Si 
destinavano cioè assegni ed alloggi 
ad artisti portoghesi dei diversi rami 
delle belle arti ed a giovani studiosi 
portoghesi che vogliono perfezionarsi 
in archeologia e storia dell’arte. 

L’Istituto ha rendite proprie: è 
retto da un sopraintendente che è il 
capo della Missione diplomatica della 
Repubblica Portoghese presso la San- 
ta Sede, ora il dr. H. Trinidade Coelho, 
ma le cure effettive dell’ Istituto sono 
affidate ad un segretario che da molti 
anni è il dr. G. Piermartini. 

Nel lungo periodo di esistenza si 
venne formando nell’Istituto una bi- 
blioteca che comprende ora oltre un 
migliaio e mezzo di opere storiche, 
artistiche, letterarie e politiche per la 
massima parte di autori portoghesi di 
cui esiste un catalogo alfabetico per 
autori. Non è aperta al pubblico. 


BIBLIOGRAFIA 
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24. — Scoala Romana din Roma — 
Accademia Romena (Via Emilio 
del Cavaliere, 11). 


Fu fondata nel 1922 per iniziativa 
dell’insigne archeologo Vasile Pàrvan 
con lo scopo di offrire maggiori faci- 
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litazioni per studî speciali, perfezio- 
namenti e ricerche d’archivio ai gio- 
vani studiosi e ad artisti romeni 
nella letteratura, storia e belle arti 
classiche e neo-latine. Il Paàrvan 
iniziò pure le due pubblicazioni in 
lingua italiana : l’Ephemeris Daco- 
romana di cui sono usciti 3 voll. che 
si occupa di archeologia, filologia ed 
arte, e il Diplomatarium Italicum che 
tratta di storia. È ora direttore il 
prof. Panaitescu, e segretario il prof. 
Lugli. 

E ormai a buon punto la nuova 
sede a Valle Giulia di fronte alla 
British School, che potrà offrire più 
larga ospitalità ai giovani romeni, 
e dove la biblioteca potrà essere 
meglio sistemata e sviluppata. 

Questa comprende ora 3.000 voll., 
ma nei nuovi locali si spera darle 
maggiore incremento, imprimendole 
un carattere speciale, raccogliendo 
libri riguardanti in special modo 
l’oriente romano, gli scavi e le ricer- 
che nelle provincie orientali dell’ Im- 
pero. Quale essa è attualmente, si 
presenta formata da due sezioni: 
una storico-letteraria in cui sono pub- 
blicazioni romene di storia e di 
letteratura romena contemporanea, 
l’altra archeologica che comprende 
per ora solo manuali di prima ri- 
cerca per l’antichità e per l’epi- 
grafia. 

C’è una raccolta interessante di 
libri romeni in caratteri antichi di 
sacre scritture e di storie locali e 
generali dalla Romania. Il Pàrvan 
donò nel 1927 più di 800 voll. È unita 
ad essa e consultabile dai membri 
dell’ Istituto la biblioteca privata del 
prof. Lugli di archeologia e topografia 
del Lazio. 

La biblioteca possiede una bella 


collezione di diapositivi e riceve re- 
golarmente 60 riviste. 

C’è un catalogo alfabetico per auto- 
ri, ma non è in ordine nell’imminenza 
del trasferimento. 

Della biblioteca si occupa un mem- 
bro dell’ Istituto, e in essa possono 
studiare i soli pensionati. 
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25. — Ceskoslovenskj ustav Histo- 
ricokj — Istituto Storico Cecoslo- 
vacco (Via Crescenzio, 91). 


Fin dal 1887 furono inviati a Roma 
dalla Giunta di Terra Cecoslovacca 
alcuni storici per fare ricerche negli 
archivi del Vaticano, di Propaganda 
Fide, ecc. Nel 1920 poi fu fondato. 
per iniziativa del Governo cecoslo- 
vacco, l’Istituto storico. La direzione 
è formata da una Commissione ri- 
siedente a Praga di 13 membri scelti 
tra i professori universitari, archi- 
visti, ecc., tre dei quali su proposta 
della Giunta di Terra. L’ Istituto 
collabora con i membri della Giunta 
per le ricerche storiche. Le pubblica- 
zioni principali dell’istituto sono : le 
Nunziature presso la Corte Cesarea dal 
1592 al 1628, che faranno parte 
della grande raccolta delle Nuntia- 
turberichte aus Deutschland, pubbli- 
cate a cura dell’ Istituto Prussiano, 
e i Monumenta Bohemiae Vaticana 
del sec. XV; ma si occupa pure di 
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storia dell’arte, archeologia e filolo- 
gia classica. 

La biblioteca, che è biblioteca di 
consultazione, cominciò a formarsi 
nel 1924 con doni dei varî istituti e 
comprende ora 5.000 voll. di disci- 
pline storiche : storia Cecoslovacca, 
storia della Chiesa e del papato, ecc.; 
ha poi una sezione di stria dell’arte 
ed una di archeologia. Riceve una 
cinquantina di riviste, alcune delle 
quali non si trovano facimente a 
Roma. Funge da biblioteczrio uno 
dei soci. 


C°è un catalogo alfabetico per au- 
tori, a schede, ed è in preparazione 
un catalogo per materie. 

Si può studiare in biblioteca, con un 
permesso rilasciato dall’amministra- 
zione, dal 1° ottobre al 15 luglio tutti 
i giorni feriali dalle h. 17 alle 19. 
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LA BIBLIOTECA DEI GIROLAMINI DI NAPOLI 


San Filippo Neri ebbe in grandissi- 
mo concetto la scienza vera. Disprez- 
zò' la vanità scientifica e l'ignoranza 
che, ammantandosi di dottrina, pro- 
prio in nome della scienza, ostacolò 
sempre la verità scientifica. Fu tra i 


pochissimi — in un’epoca di malce- 
lata preoccupazione contro la scienza 
dei fatti — a comprendere l’impor- 


tanza apologetica della storia eccle- 
siastica. Senza il Neri, non avremmo 
avuto il Baronio. San Filippo impose 
al suo discepolo che negli Annales 
niente altro avesse ricercato tranne 
il nudo vero. 

Per volontà del loro Santo Fonda- 
tore i primi Oratoriani appresero ad 
amare di sincero amore la scienza 
vera, ma senza fanatispso. Esse et 
non paresse — fu il loro motto, 
silenzioso ed umile. Nel raccogli- 
mento, lavorarono-per la ricerca del 
. vero, nello stesso modo che, in pietà 
soda, si adoperarono al trionfo del 
bene. Naturalmente sorse, così, a 
Roma .la Biblioteca Vallicelliana e, 
nella Congregazione dell’ Oratorio di 
Napoli — fondata da San Filippo, 
appena dopo quella di Roma — la 
Biblioteca detta dei Girolamini. 

Gli Oratoriani giunsero a Napoli 
ne] 1586. Erano fra essi il Talpa, il 
Borla, il Tarugi e l’Ancina. Attesero 
— lavorando, secondo il loro Istituto 
— anche, con la fabbrica della Chiesa 
e delle annesse Congregazioni di spi- 


rito, alla formazione di una Biblio- 
teca, che per l’importanza del ma- 
teriale bibliografico non fosse infe- 
riore a quella di Roma. 

I Filippini di Napoli, provenendo 
da San Girolamo della Carità di 
Roma, divennero presto noti col 
nome di Girolamini, tuttora più dif- 
fuso di quelli di Filippini od Orato- 
riani. Di qui il titolo di Biblioteca dei 
Girolamini all’Oratoriana di Napoli. 
Contrariamente agli usi di quei tempi, 
l’aprirono subito al pubblico (1). 

Il Filippino vive in Congregazione, 
ma a proprie spese. (Quanto pos- 
siede di proprio gli appartiene, e può 


(1) Nelle Copie di Polise spettanti alla 
Libreria cavate dal Giornale di Polise di 
Banchi dal 1617 (Archivio dell’Oratorio di 
Napoli) la Biblioteca dei Girolamini è de- 
nominata Libreria comune e pubblica. Co- 
me nessuno ignora, le Biblioteche gover- 
native allora non esistevano e quelle delle 
Comunità religiose si tenevano chiuse al 
pubblico, ad eccezione forse della sola Bi- 
blioteca dei Domenicani di San Marco a 
Firenze; la quale fu pubblica, per dispo- 
sizione testamentaria di Niccolò Niccoli. 
Per quanto riguarda la fabbrica, l’ubica- 
zione e le notizie storiche della primitiva 
Biblioteca dei Girolamini, cfr. (Arch. Orat.) i 
Decreta Deputatorum: 3 sett. 1625; - 7 ag. 
1629; - 5 sett. 1633 ed i Decr. Decennalium 
15 giu. 1633; - 24 sett. e 12 ott. 1633; - 12 
ag. 1654; - 19 ag. 1654; - 4 dic. 1654; - 25 
ap. 1691; - 10 nov. 1694; - 24 nov. 1694; - 
7 ott. 1654; - 30 ap. 1715; - 7 genn. 1716; - 
9 giu. 1722; - 6 mag. 1727. 
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disporne anche per testamento (1). 
Un Filippino studioso è nella possi- 
bilità di acquistare quei libri, che gli 
occorrono e che realmente gli sono 
utili. La constatazione quotidiana 
del beneficio, che si ricava dall’avere 
vicina una buona Biblioteca, evi- 
tandogli spese inutili, rende più pro- 
ficua la propria raccolta privata, se 


Biblioteca dei Girolamini: Portale lavorato da Fran- 
cesco Pagano. 


la destina ad arricchire la Biblio- 
teca pubblica ; poichè questa verrà, 
poi, a possedere opere scelte, delle 
quali certamente prima era sfornita. 
Così si spiega l’omogeneità del ma- 
teriale bibliografico della Biblioteca 


(1) Cfr. /Instituta Congregationis Oratorii 
de Urbe a S. Philippo Nerio fundatae (Ro- 
ma, Typis R. Camerae Apostolicae, 1612; 
Neapoli, Roselli, 1716) cap. VIII, p. 44. 


Oratoriana di Napoli, prezioso per la 
consultazione oltre ogni dire di opere, 
che difficilmente si troverebbero al- 
trove (2). Anche questa benemerenza 
fece dichiarare governativa nel 1866 
l’Oratoriana di Napoli, tanto che il 
Ministro della Pubblica Istruzione 
ne affidò la conservazione e la dire- 
zione al Padre Soprintendente del 
Monumento Nazionale dei Girola- 
mini e ad alcuni altri Padri Cu- 
stodi (3). 


(2) Ricordiamo, fra i rgoltissimi legati 
di libri lasciati dai Padri alla Biblioteca 
Oratoriana di Napoli, quelli del Cardinale 
Tarugi (Decr. 17 sett. 1602) e dei Padri 
Francesco Porzio, Antonio Carafa di Traet- 
to e Benedetto della Valle, Tra i più anti- 
chi librai, che fornivano libri per la Bi- 
blioteca, furono Giulio Picciolo e Stefano 
Monlivier,. Francesco Altobello, altro  li- 
braio napoletano, aiutò molto i Padri in 
scelti acquisti. Soltanto dal 1727 al 1751 i 
Padri Coppola e Terralavoro spesero per 
libri, che posero in Biblioteca, ben 1112 
ducati. 


(3) Manparini E.: / Codici Manoscritti 
della Biblioteca Oratoriana illustrati (Na- 
poli, Festa, 1897), p. VII-VIII. Su i Filip- 
pini, oltre le opere del Marciano, del Vil- 
larosa, del Capecelatro cfr. PONNELLE L. è 
BorpeT L.: Saint Philippe Néri et la société 
romaine de son temps (Paris, Blond e Gay, 
1928) - BeLLUCCI A.: Il De Origine Oratorii, 
opuscolo inedito del Cardinale Cesare Ba- 
ronio [in « Aevum » (Milano, 1927) I, IV. 
625-633; - ed in «Atti dell’Accademia San 
Pietro in Vinculis » (Napoli, 1927), an. XI, 
I (57), comunicaz. II, p. 16 sgg.]; - Lo stes- 
so Le Congregazioni dell'Oratorio Filippi- 
no [in «Corriere d’Italia » (Roma, 21 sett. 
1928)]; - Lo stesso Le Costituzioni Oratoria- 
ne ed il Generalato Filippino [ivi (9 nov. 
1928)]; - Lo stesso Oratoriani e Benedet- 
tini [in «Il Mezzogiorno » (Napoli, 11 giu. 
1929) e «Rassegna Romana » (Roma, dic. 
1929), I, 2, 135-138;]; - Lo stesso La Con- 
gregazione dell'Oratorio di Guardia San- 
framondo [in «Samnium» (Benevento 
1928) I, f. 1-4). 
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Nel secolo decimosettimo ed al 
principio del decimottavo, il fondo 
bibliografico Filippino fu in quella 
parte del locale, che poi venne adi- 
bito a noviziato. Nel 1726, per con- 
siglio di Giambattista Vico — ai 
Filippini carissimo — fu acquistato 
il prezioso fondo di Giuseppe Val- 
letta e fuso col primo nella gran 
sala, allora appositamente costruita, 
Fra i raccoglitori di oggetti d’arte, 
di statue dell’antichità classica, di 
buoni quadri e molto più di codici e 
di edizioni a stampa rare e pregevoli, 
non è qui da dimenticare il nome di 
Giuseppe Valletta, napoletano, resosi 
famoso nel Seicento specialmente per 
una sua insigne libreria privata, vi- 
sitata allora e consultata non sol- 
tanto dai nostri studiosi, ma pure 
dai più illustri letterati stranieri di 
passaggio per Napoli. Dopo la morte 
del fondatore, avvenuta il 6 maggio 
1714, la ricca raccolta passò in eredità 
al figlio Diego Valletta; il quale, 
verso il 1720, incominciò a vendere 
tutto per poco danaro, e specialmente 
a dotti stranieri. Apostolo Zeno, in 
una lettera da Vienna, in data del 
24 agosto 1720, scriveva a Pier 
Caterino Zeno, suo fratello: « Lo 
studio dei Signori Valletta ha per- 
duto uno dei suoi migliori ornamenti, 
cioè tutte le statue antiche, delle 
quali era nobilmente adornato, e che 
il vecchio Valletta aveva con tanto 
studio e dispendio raccolte. Esse 
sono state vendute ad un medico 
inglese pel basso prezzo di mille e 
cento ducati napoletani. Sono ri- 
maste presso gli eredi alcune urne 
bellissime di straordinaria grandezza, 
che fece già disegnare il celebre 
Jacopo Tollio con animo d’illustrarle, 
ecc. Sentesi che anche queste urne 


siano in trattato di vendita, un altro 
inglese applicandovi. lo sono certo 
che, dopo queste, avranno la stessa 
sorte le medaglie ed i libri, e in parti- 
colare i bei codici, dei quali ho dato 
il catalogo nel Giornale dei Letterati 
d’Italia ». 

E Giambattista Vico, che era stato 
amico del Valletta, per salvare quella 
preziosa raccolta di libri, ne propose 
l’acquisto ai Padri dell’ Oratorio di 
Napoli, per ducati quattordicimila. 
I Filippini, pur non avendo in tutti 
pronto il danaro, fecero insieme un 
debito, e senza farsi pregare acqui- 
starono subito la Libreria, la scaffa- 
latura, i residui vasi antichi ed anche 
iscrizioni classiche. 

Abbiamo rinvenuti nell’Archivio 
Oratoriano i documenti di questo 
acquisto (1). Crediamo non inutile 
riportare il testo dell’ultimo paga- 
mento : « Sotto fede del Banco del 
Popolo di Ducati cinquecento in 
credito di me sottoscritto, e per me 
li suddetti Ducati cinquecento li 
pagarete al Dottor Diego Valletta 
ed al Dottor Francesco Valletta, pa- 
dre e figlio in solidum. Dite li pago in 
nome e parte della Venerabile Con- 
gregazione dell’ Oratorio dei Padri 
Gerolamini di Napoli e di proprio 
danaro della medesima ed a compi- 
mento di Ducati quattordici mila, 
atteso gli altri Ducati 13500 li hanno 
ricevuti ed avuti, cioè Ducati 11100 
per mezzo dell’istesso nostro Banco e 
Ducati 2400 per mezzo del Banco dei 
Poveri, si come più distintamente 
sta dichiarato nell’ infracitando istru- 


(1) Arch. Orat. Registro di polize (11 
genn. 1726) f. 66 e 67; - (8 mar. 1726) f. 68; 
- (13 mar. 1726) f. 69; - (16 mar. 1726) f. 70, 
73; - (6 ap. 1726) f. 73. 
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mento di quetanza, e sono tutti detti 
Ducati 14000 per l’intiero prezzo con- 
tenuto e stabilito di un’insignissima 
Libraria copiosissima de libri de tutte 
sorti di scienza, letteratura, pojsie, 
istorie ed altre scienze, con tutte le 
loro scanzie, e casse ove stavano si- 
tuati e con alcuni vasi di creta, chia- 
mati etruschi... tra grandi e piccoli, 
per detto Signor Don Diego come 
mio Signore e Padrone assieme con 
il Signor Francesco venduta, alie- 
nata e trasferita a beneficio della 
detta venerabile Congregazione, e 
franca e libera da qualsivogliano 
vincolo, peso, obligo et ipoteca ed a 
nissuno venduta, pignorata, nè in 
modo alcuno distratta, nè in tutto nè 
in parte, et con tutte le sue ragioni et 
intiero stato e giusto il Catalogo, seu 
Indice della detta Libraria e con la 
promessa generale e speciale delli 
medesimi in amplissima forma, come 
più ampiamente appare dall’Alba- 
rano firmato dalli detti Dottor Si- 
gnor D. Diego e Dottor Signor Fran- 
cesco e dal Reverendo Padre Gennaro 
Pisani, odierno Preposito e da me 
sottoscritto P. Urbano Cimino Pro- 
curatore, sotto li 22 dicembre 1725, 
con istrumento di quitanza con inser- 
tione di detto Albarano fatta di detto 
intiero prezzo, a benefitio di dicta 
nostra Congregatione questo sotto 
dì stipulato per mano di Notar Tom- 
maso Cirillo di Napoli, al quale in 
omnibus s’habbia relatione e non 
restano a pretendere altro. Napoli, 6 
aprile 1726. P. Urbano Cimino » (1). 

Giambattista Vico, in una sua 
lettera al Vitry, scriveva: « Questi 
RR. PP. dell’ Oratorio, con animo 


(1) Arch. Orat. Reg. d. pol. (1724-1727) 
f. 73. 


veramente regale e pieno di pietà 
inverso di questa patria hanno com- 
perato la celebre Libreria del chia- 
rissimo Giuseppe Valletta per quat- 
tordicimila scudi, la quale trent'anni 
addietro valeva ben trentamila; ma 
io che sono stato adoperato ad esti- 
marla, ho dovuto tener conto dei 
libri, quanto essi vagliono in piazza, 
nella quale i greci ed i latini, anche 
delle più belle e più corrette edizioni 
primiere sono scaduti più della metà 
del loro prezzo, e il di lei maggior 
corpo sono siffatti libri greci e la- 
tini» (2). 

Il Valletta possedeva una bella 
casa alle spalle del palazzo del Duca 
di Gravina ed una sontuosissima villa 
a Posillipo. Raccolse un materiale 
artistico e librario di primissimo or- 
dine. Per i suoi acquisti, fu in continua 
corrispondenza con i migliori librai di 
Francia, di Germania e di Fiandra. 
Ricevette lettere da.moltissimi dotti 
e studiosi. A Napoli lo forniva delle 
più recenti pubblicazioni del tempo 
il libraio Francesco Caputo. Fu a 
Firenze, e vide il Magalotti, il Redi 
ed il Magliabecchi. Il Duca Cosimo gli 
offrì il titolo di Senatore, ma egli non 
lo accettò. Ebbe molti invidiosi de- 
trattori e nemici, tra i quali Nicola 
Capasso, l’Acciano, ed i Confuorto. 
Il Parrino afferma che fu possessore 
di quindici mila volumi, mentre il 
Celano li farebbe ascendere a ben 
diciotto mila. La Libreria di lui 
venne con molte lodi encomiata dal 
Montfaucon, dal Mabillon, dal Bur- 
net, dal Rogissart, dal De la Seine 
e da Apostolo Zeno. Il Valletta fu 
autore di alcune Disceptationes fo- 


(2) Vico G. B.: Opuscoli, curati dal Fer- 
rari (Napoli, 1860) op. VI, p. V. 
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renses, di una Historia Inquisitio- 
nis Regni Neapolitani, di una Isto- 
ria filosofica, di un Trattato delle 
Monete Napolitane e di un trattato De 
Nihilo. Lesse diverse Memorie al- 
l'Accademia Palatina di Medina Celi, 
e lasciò alcune rime manoscritte. La 
casa di lui fu un vero cenacolo di let- 
terati : vi convenivano pure i mi- 
gliori ingegni di quel tempo, quali 
Tommaso Cornelio, Leonardo di Ca- 
pua, l’ Egizio, il Giannattasio, il Bu- 
ragna, Nicola Marano, Francesco Ni- 
codemo, il Giannelli, Paolo Mattia 
Doria, Domenico De Angelis, Giu- 
seppe Lucina, Luigi Imparato e fra 
tutti il sommo Giambattista Vico. 

Fra le caratteristiche del fondo 
Vallettiano (1) è che molte opere sono 
postillate da celebri e dotti autori, 
poichè il Valletta amava proprio di 
far raccolta anche di preziosi auto- 
grafi. Molte preziose legature (2) e 


(1) BeLLUccI A.: La Biblioteca Oratoria- 
na di Napoli [in «L’Universo » (Napoli, 
mar. 1927) XXIV, 3, p. 5 sgg.]; - Lo stesso 
Il Congresso Internazionale dei Biblioteca- 
ri e la Biblioteca Oratoriana dei Girolami- 
ni [in «Il Mezzogiorno » (Napoli, 29 giu. 
1929) n. 155]; - (Arch. Orat.) Decreta 16 
sett. 1725; - 7 nov. 1725; - 11 dic. 1725; - 
18 dic. 1725; - 19 febb. 1726; - 7 mag. 1927: 
- 21 mag. 1727. 

(2) BeLLUccI A.: /Mlustrazione di venti- 
due ignote legature adèspote erroneamente 
dette Canevari [in «Bollettino del Biblio- 
filo » (Napoli, 1920) II, f. 1-2; - Lo stesso 
Illustrazione di altre quattro ignote lega- 
ture adèspote erroneamente dette Caneva- 
ri (Napoli, 1924); - Lo stesso Le pseudo le- 
gature Canevari nei recenti contributi del- 
l’Hobson e del Rudbek (Napoli, 1927); - 
Lo stesso Le legature col medaglione d'A- 
pollo dette Canevari [in « Nuova Cultura » 
(Napoli, 1924) IV, n. 4-6, p. 83 sgg.]; Lo 
stesso Illustrazione di ventisei legature dette 


preziosissimi Codici miniati — come 
accenneremo in seguito — proven- 
gono all’Oratoriana proprio dal fondo 
Vallettiano. 

Gli altri due fondi — per ora a 
disposizione del pubblico (3) — 


sono quelli del grande storico Carlo 


Canevari, esistentîì nella biblioteca Orato- 
riana di Napoli [ivi (1926) VI, p. 39-62]; - 
Lo stesso L'attribuzione Canevariana e le 
legature possedute da Giuseppe Valletta 
[ivi, (1927) VII, p. 51-63]; - Lo stesso Le 
vicende della Libreria appartenuta a De- 
metrio Canevari [ivi (1927), p. 89-95]; - 
Lo stesso Notizie del Fondo Vallettiano 
nell’Oratoriana di Napoli e di una legatura 
col medaglione d’Apollo [Ivi (1929) IX, 
p. 57-78]; - Lo stesso Di una legatura col 
medaglione d’Apollo appartenuta probabil . 
mente all’Arcivescovo di Sorrento Bartolo- 
meo Albani dal 1546 al 1558, e dei criteri 
differenziali per ipotizzare intorno ai vari 
periodi delle legature dette erroneamente 
Canevari [Ivi (1930) X]; - Lo stesso Ricer- 
che per la provenienza e la più antica at- 
tribuzione delle pseudo Canevari (Napoli, 
1930). 

(3) In una terza sala, attualmente in co- 
struzione, verrà — con alcuni fondi donati 
da privati — messa a disposizione del pub- 
blico la Biblioteca privata dei Padri, con 
riordinamento conforme al disposto del 
Decreto dell’11 giugno 1921 del Ministero 
della Pubblica Istruzione ed alle altre nor- 
me in proposito. Cfr. BeLLUCCI A.: Note 
sull'ordinamento delle Bibioteche [con bi- 
bliografia di Biblioteconomia più recente] 
(Napoli, 1911); - Lo stesso L’outillage bi- 
bliographique des Bibliothéques publiques 
{in «Memoires du Congres International 
del Bibliothécaires et des Bibliophiles » 
(Paris, Jouve, 1925) p. 167 sgg.]. Farà par- 
te di questo nuovo fondo anche l’impor- 
tante raccolta Valieri. Cfr. BELLUCCI A.: 
Conquiste idrologiche nei Campi Flegrei 
ed in altre zone d'Italia dall’avvento del 
Cristianesimo e le Terme « Subveni Homi- 
ni » a Pozzuoli [in Atti del XIX Congres- 
so Nazionale nei Campi Flegrei (Napoli, 
1928), p. 79-102]. 
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Troya e dell’eruditissimo Agostino 
Gervasio, Accademico Ercolanese. I 
Padri dell’Oratorio nel 1859, per opera 
di Francescantonio Casella e Gae- 
tano Trevisani — amici entrambi dei 
Filippini e del Troya — acquista- 
rono la Libreria del noto autore della 
Storia dell’Italia nel. Medio Evo. La 
raccolta consta di volumi tremila e 
seicento due. Abbonda in opere rare 
e scelte di storia, geografia e lette- 
ratura, in buona parte postillate dallo 
stesso Troya. 

Nel 1864, con un obbligo annuale 
di Messe, gli Oratoriani ebbero in 
legato il non meno importante fondo 
Gervasiano, con cinquemila e cin- 
quantasette volumi. Si tratta di un 
prezioso materiale filologico, lette- 
rario classico, archeologico, storico, 
numismatico e biografico. 


* * * 


La Biblioteca Oratoriana di Na- 
poli fa parte det Monumento Nazio- 
nale dei Girolamini, sito nella piazza 
del Duomo. Si giunge ad essa attra- 
versando due magnifici chiostri. Il 
primo — ricco, come il secondo, di un 
artistico pozzo marmoreo al centro — 
ha il pavimento di mattonelle ma- 
iolicate molto belle, ed è ornato di 
ben venti colonne di marmo bardi- 
glio, con basi e capitelli in marmo 
bianco (1). Con più ampio portico, 
il secondo vedesi abbellito di ottimi 
lavori d’ornato in piperno molle. 
Furono architetti dell’uno e dell’altro 
nella forma attuale Dionisio di Bar- 
tolomeo e Dionisio Lazzari. 


(1) BeLLUcCcI A.: La Cronaca delle in- 
festazioni sataniche nella Casa dei Girola- 
mini di Napoli [in «Boll d. Bibliofilo (Na- 
poli, 1920) II]; - MANDARINI: 0. c., p. VIII. 


I fondi Filippino (1586-1726) e 
Vallettiano (1726) sono fusi insieme 
nella gran sala appositamente co- 
struita e che è la più bella di tutte. 
Il suo portale d’ingresso si stacca 
sullo sfondo d’un lungo corridoio del 
primo piano del Monumento. Fran- 
cesco Pagano lo lavorò con pilastri 
marmorei dai severi colori sotto un 
frontone ad arco spezzato. Nel mezzo 
di questo, a bassorilievo, in cornice 
di ovale nero, chiuso in una cartella 


di finissimo gusto, è rappresentato 


San Michele Arcangelo (2). 

Il vano d’ingresso è chiuso da una 
massiccia porta in radica di noce a 
due battenti, che si aprono all’in- 
terno. Ciascuno di questi è diviso da 
triplice incasso a margini moda- 
nati, con ovali di delicatissimo stra- 
foro al centro (3). 

La sala misura in lunghezza metri 
venticinque, in larghezza sedici ed è 
alta quindici metri all’incirca. Sembra 
più ampia e più alta, per la sapiente 
disposizione della luce, che piove 
dall’alto attraverso un doppio ordine 
di ventotto fra finestrini e finestre. 
Dagli scaffali in su, le pareti inco- 
minciano a decorarsi di colori vivi di 
verdini, gialli d’oro e rosa, con motivi 
ornamentali di conchiglie sostenute 
da puttini a coppie, fra i ritratti in 
cornici ovali dei Filippini più celebri 
per virtù di dottrina (4). 

Più in alto ancora, fra le lunette 
del soffitto — intermezzate da imprese 


(2) Il San Michele si ripete nell’ angelo 
del soffitto decorato. 

(3) Fu lavoro di Gennaro Pacifico (Ar- 
chivio Orat.) Stiglio della Libreria, p. 155 
e 156. . 


(4) CHierici G.: Una Biblioteca sette- 
centesca [in « Architettura e Arti decora- 
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simboliche con motti in latino di 
classico sapore — si. succedono le 
figurazioni della pittura, della scul- 
tura, della musica, della poesia, del- 
l'astronomia, della matematica, della 
geometria, della medicina, del diritto, 
dell’agricoltura e del commercio. 

Una trabeazione rettangolare, au- 
dacissima, si eleva dagli angoli a 
ghimberga dei finestroni superiori. 
Sopra di essa riposa una balaustrata 
anche rettangolare, con sedici pila- 
stri sormontati da vasi di fiori e con 
centocinquanta colonnine di alaba- 
stro bianco a scapo fusiforme sem- 
plice ed elegante. 

Da questo piano si slancia — assai 
ardita — la gran volta decorata di 
bianco ed oro, con ovali simbolici a 
fondo lievemente azzurro nelle men- 
sole degli angoli. 

L’allegoria centrale si prospetta su 
uno sfondo di cielo e di nubi, fermato 
in un’ampia cornice d’oro. 

Domina su tutte le altre figurazioni, 
nella parte più alta del quadro, quel- 
la d’una donna bellissima, sostenuta 
fra le nubi da cinque puttini. Ap- 
poggia alla spalla una croce, mentre 
con la destra stringe un calice d’oro. 
Dalla sinistra, schiusa, cadono co- 
rone stefànie di anemoni e rose. La 
donna ha gli occhi come socchiusi e 
severo il volto. Veste un indusio 
grigio a fondo cupo e con luci più 


tive» (Roma, Bestetti e Tumminelli, 1928) 
VII, X, p. 438. Oltre i ritratti di San Filip- 
po e di San Francesco di Sales, vi sono 
quelli del Baronio, di Fabiano Giustiniani, 
Francesco Bozio, Oderico Rinaldi, Fran- 
cesco Merolla, Antonio Glielmo, Antonio 
Gallonio, Tommaso Bozio, Giovènale An- 
cina, Francesco Maria Tarugi. L’architet- 
tura della sala è di Arcangelo Guglielmelli. 


vive negli scorci e nelle pieghe del- 
l’ìnstita. L'abbandono del corpo ri- 
salta di più pel marcato sforzo dei 
puttini per sostenerlo. 

Più in basso è un ciclo di sette 
donne. 

Poggiata lievemente su cirri, una 
tende col braccio nudo un cerchio 
d’oro, in offerta. Lo slancio delle 
forme non è fermato dal bianco in- 
dusio, schiuso ai lati sulla sottoveste 
turchina. Con grande ansia, un put- 


| tino tende le sue piccole mani verso 


il cerchio d’oro, come se lo volesse. 

A lato della prima, segue la donna 
dalla lucerna d’oro. Come le altre, 
pettinata alla greca, con una mano 
tocca il labbro d’un grande volume 
aperto, sostenuto in ginocchio da un 
bel puttino dalle bianche alucce, e 
con l’altra eleva una lucerna, accesa, 
di classico stile. L’abito di un deli- 
catissimo verde chiaro è nimbato 
d’oro al collo. Il manto, che solo in 
parte avvolge il bel corpo, è del co- 
lore azzurro oltremare. 

Siede un po’ più in basso sulle 
nubi la donna dal volto delicato e 
dallo sguardo dolcissimo. Sulla veste 
bianca, con disinvolte classiche pie- 
ghe s’appoggia un manto azzurro. 
La donna tiene in grembo un candido 
agnello, dipinto con perfezione me- 
ravigliosa. 

Minerva, o la donna dallo scudo 
d’argento orlato d’oro, indica con la 
destra, rivolgendosi alle altre figu- 
razioni, l’orizzonte lontano. Ha in 
testa un elmo galeato a crano d’ar- 
gento, difeso da metopo d’oro e 
sormontato da piume — bianche e 
turchine — ricadenti in avanti. Un 
manto d’oro copre in parte il supparo 
grigio e la lorica conserta a squame 
d’oro con mamillari d’argento. Un 
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Soffitto decorato della sala grande dell’Oratoriana. 


magnifico leone serve di sgabello 
alla donna”dallo scudo. 

Non si scorge bene, per la grande 
altezza, quale oggetto simbolico so- 


stenga sulla spalla destra la donna; 
che viene dopo quella dal cerchio 
d’oro. La figurazione ha la destra 
protetta dal manto azzurro, ed è in 


È 


piedi, quasi nella caratteristica po- 
situra di chi sostenga un peso, che 
richieda equilibrio. La guardano, in 
atteggiamento quasi di curiosità, due 
puttini molto bene eseguiti. 

Segue la donna dalle acque. Come 
concentrata in se stessa, siede su 
vasto sfondo di nubi. Le sta innanzi 
un vassoio di marmo dall’ampio ga- 
stero panciuto, nel quale la donna 
travasa le acque, che fa scorrere da 
un altro vassoio simile al primo. 
L’azzurro tenuissimo dell’abito ri- 
salta sul giallo cromo della sottoveste. 
Due puttini, in atteggiamento di con- 
fidarsi a vicenda qualche cosa di mi- 
sterioso, fuorescono appena dalle nu- 
bi, quasi a staccarne la monotonia 
del grigio. 

In sommo grado naturali ed arti- 
stiche sono le pieghe, assai ben di- 
sposte, degli indumenti in verde blua- 
stro, sulla sottoveste bianchissima, 
del manto, che ricopre anche il capo 
della donna dallo specchio. Siccome 
quella dal cerchio d’oro, ha questa al 
fianco un bel puttino, con le manine 
rivolte in alto, desideroso d’impa- 
dronirsi dello specchio splendente ed 
incorniciato d’oro, nel quale la donna 
si contempla. 

Viene dopo la donna dalla bilancia. 
Volge lo sguardo in alto verso un 
gruppo di quattro puttini, i quali 
pare sostengano una nube, nella 
parte più alta del quadro. L’artista 
volle, forse, in questa maniera sim- 
boleggiare il trono invisibile della 
Divinità. Anche la donna dell’agnel- 
lo pare mostri a quella dello scudo la 
stessa nube in alto. Simbolo della 
giustizia, la donna dalla bilancia si 
appoggia col braccio sinistro ad un 
fascio littorio e fa pendere dalla mano 
destra una bilancia a due coppe. Ac- 


canto al fascio ammirasi dal petto in 
su un candidissimo cigno. Più în giù 
è un puttino con sulle spalle un velo 
celeste, dalle quali un lembo gli di- 
scende sul petto. Nello sfondo un 
secondo puttino appare aggrappato 
al lungo collo del cigno. La donna 
veste di azzurro e celeste assai tenue, 
e s'ammanta di un velo rosa pallido. 

Un semicerchio con altre quattro 
figurazioni allegoriche succede, più 
in basso, al ciclo delle sette donne. 

A sinistra di chi guarda è una donna 
seduta. Poggia l’avambraccio destro 
sulla cupola d’un tempio marmoreo 
in piccole proporzioni. Stringe con la 
sinistra mano uno scettro d’oro, ed 
ha una corona d’oro, in forma di 
torre merlata, sulla capigliatura bion- 
dissima. S'ammanta d’una cappa di 
oro, su indusio di candido lino. La 
veste di colore azzurro oltremare è 
fermata sulle spalle da borchie d’oro 
massiccio. Ogni piega scende con 
nobile arte. Tutto rivela severa gran- 
diosità e sovrana magnificenza. Lo 
sguardo di questa donna anche è 
rivolto alla nube del trono. Un lieve 
sorriso estatico le increspa il volto. 
Cinque puttini, nudi ed alati — 
tranne uno con velo celeste — ed un 
cavallo bianco le sono vicino. Dei 
puttini uno ha fra le mani la tavoloz- 
za ed i pennelli. Ai piedi della donna 
è una mitra d’oro, un cappello car- 
dinalizio, la tiara pontificale d’ar- 
gento con triplice corona d’oro ed 
uno scrigno preziosissimo, lavorato 
con arte stupenda. 

Al centro è una seconda donna, la 
quale, aiutata da un puttino intie- 
ramente nudo, volge lo sguardo, in 
ginocchio, alla nube del trono. Le è 
sdraiato accanto un camello dalla 
pelle color marrone. I finimenti sono 
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di pelle rossa a strisce, e terminano 
con una piuma turchina sulla fronte 
dell'animale. La donna sorregge un 
vaso di profumi, tutto d’oro ed in- 
crostato di grossi smeraldi. Ascende 
in alto dall’incensiere il fumo, in 
densissime spire. Vicino al camello si 
scorge un fascio di frecce, riunite da 
un drappo azzurro, nonchè una lan- 
cia spezzata ed un magnifico scudo 
d’oro. 

Segue la figurazione di una donna 
mora, con arco nella destra e gia- 
vellotto nella sinistra, stretto fra il 
pollice e l'indice. Difesa la fronte da 
metopo d’oro con piume turchine e 
pietre preziose, ha i lunghi capelli 
sciolti e le braccia circondate da ar- 
mille d’oro con smeraldi. Molte piu- 
me bianche, lunghe e sottili, quasi in 
forma di breve gonna, le scendono per 
i fianchi da uno zonario d’oro con 
pietre preziose. È vestita appena d’un 
panno scialbo, che le giunge al de- 
stro ginocchio. La donna ha gli oc- 
chi nerissimi, vermiglie le labbra e 
d’un roseo tenuissimo le guance dalla 
pelle nera. Siede a piedi di lei un 
puttino, che frena al guinzaglio un 
furente leone africano. 

In piano di poco più alto, seduta 
anch’essa sulle nubi è una quarta 
donna con una corona di coralli rossi 
sulla fronte. Si differenzia dalla don- 
na mora per il colorito rossastro del 
petto completamente nudo, e del 
volto. Si poggia — quasi sdraiata — 
con la schiena appoggiata alle nubi, 
sostenendovisi meglio con la palma 
destra. Chiude nel pugno gli artigli 
di un gran pappagallo dalle piume 
variopinte. Un manto bianco, svo- 
lazzandole sulle spalle, la ravvolge. 
Le è vicino un covone di grano. 


Più giù fanno un bel gruppo due 


puttini con fulmini fra le manine, 
ed al centro è librato un grande 
angelo dalle ali aperte. Ha la sinistra 
ravvolta da bianco ammanto e di- 
stesa in basso. La destra — alzata 
in alto — libra un flagello a varie 
strisce di cuoio per colpire le sotto- 
stanti figure. Nello sfondo azzurrino 
del cielo, libero del tutto da nubi e 
cirri, gli svolazzi dell’abito, stretto 
alla cintura da una zona sottile co- 
lor rosa, fanno vieppiù risaltare la 
maschia figura dell’angelo, dagli oc- 
chi irati e socchiusi in atteggiamento 
severo, e dalla lunga capigliatura 
fluente, biondissima. 

Sull’orlo della sommità di un arco 
di mattoni, intravisto appena, ma 
che lascia scorgere la parte superiore 
di una grotta oscura sono cinque 
figure inseguite dall’angelo. Nello 
sfondo, coperto in parte da un panno 
verde, un uomo tenta fuggire ed alza 
le braccia, come chi, atterrito, s’ar- 
rende. Un secondo, vestito di rosso, 
para con la schiena muscolosa i 
colpi del flagello divino. Con l’avam- 
braccio destro si fa scudo al volto, 
inarca il dorso sul braccio sinistro, 
sostenendosi con la palma aperta su 
una pietra, ove si srotola una perga- 
mena. Dall’opposto lato si scorgono 
soltanto penzoloni le gambe livide ed 
esanimi di un cadavere, caduto ri- 
verso e coperto da un lembo di 
panno. 

Due altre figure al centro offrono 
il contrasto più impressionante. La 
prima, del tutto nuda, è come sca- 
raventata : rappresenta un uomo col 
capo all’ingiù. Il torace ha ampio ed 
i muscoli d’acciaio, coperti appena da 
un manto color del cielo. La posa, ar- 
ditissima, è peraltro proprio di chi, 
avendo perduto l’equilibrio, fatal- 
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mente deve cadere e cade. E pare che, 
quasi senza volerlo, concorra a render- 
gli disperato ogni sforzo un altro col- 
pito, con la schiena inarcata in avanti 
e la testa appoggiata ad un volume 
aperto. Cerca anch’egli un sostegno, 
e lo trova appoggiandosi sull’orlo 
estremo d’un libro, prominente oltre 
l’orlo dell'arco, e per tal motivo de- 
stinato pur esso a cadere. 

Il concetto dell’intiera allegoria di 
questo soffitto — come si è visto — 
risulta abbastanza complesso. La no- 
stra modesta interpretazione, nulla 
essendo stato scritto o pubblicato da 
altri finora su di essa, è che l’artista 
abbia voluto, nella nube, che è in 
alto a destra, rappresentare l’invisi- 
bile trono di Dio, e, nella donna iso- 
lata di fronte ad essa, con la croce 
ed il calice, la Religione e la Fede; 
quella dal cerchio d’oro, dalla lu- 
cerna accesa, dallo scudo d’argento, 
dalla bilancia, dallo specchio, e dalle 
acque sono figurazioni simboliche 
delle scienze e delle virtù, premiate 
dalla Religione con corone di fiori. Le 
quattro figurazioni sottostanti indi- 
cano le diverse civiltà del mondo 
— Europa, Asia, Africa ed America — 
le quali illuminate dalla Fede, dalle 
virtù e dalle scienze divine ed umane 
progrediscono, mentre la verità — 
raffigurata dall’Angelo sterminatore 
— sconfigge nelle tenebre l’errore ed 
il vizio (1). 

Non sappiamo bene chi abbia idea- 
ta questa allegoria, che pur si addice 
ad una Biblioteca di Religiosi. Nel- 
l'Archivio Oratoriano, a noi ben noto 


(1) BeLLucci A.: Il! trionfo della Fede 
sulle Scienze e sulle Virtù attraverso le al- 
legorie decorative del soffitto della Biblio- 
teca dei Girolamini {in «Roma » (Napoli, 
2 luglio 1927), n. 157. 


per averne curato con amore il rior- 
dinamento (2), non vi sono docu- 
menti in proposito. Nemmeno si co- 
nosce con precisione se fu uno o più 
a dipingere questa parte centrale del 
soffitto decorato dell’Oratoriana, poi- 
chè i pagamenti vennero fatti in bloc- 
co a Francesco Malerba, Cristoforo 
Russo e Carlo Schisani (3). 


* * 


Finora è stato ritenuto che la scaf- 
falatura di questa sala — lavorata 
nel più scelto noce di Benevento e di 
Castel di Sangro — abbia avuti i 
due ordini disegnati da Arcangelo 
Guglielmelli e da Muzio Anaclerio. 
Abbiamo l'impressione dai docu- 
menti da noi rinvenuti nell’Archivio 
Oratoriano che questa opinione debba 
essere in parte modificata. Quello 
ricavato dal « Registro di Polise de’ 
pagamenti dal 1724 al 1727», e da 
noi già integralmente riportato, ci 
dice che i Filippini acquistarono non 
soli i libri del Valletta ed i vasi 
« chiamati etruschi », ma ancora « tutte 
le loro scanzie », ossia la scaffalatura. 
In un altro documento, desunto dallo 
stesso Registro — ed è una « Poliza 
di pagamento di Ducati 6000 per il 
Banco del Popolo dell’11 gennaio 
1726» (4) ricorre ancora una volta, 


(2) BeLLucci A.: I! riordinamento della 
Sala dei Manoscritti della Biblioteca dei 
Girolamini e dell'Archivio Oratoriano di 
Napoli [in « Atti dell’Accademia San Pie- 
tro in Vinculis » (Napoli, 1927) XII, I (57), 
p. 27 sgg.]. 


(3) Arch, Orat. Polisario (1724-1727), 
p. 79. 
(4) Arch. Orat. Polisario (1726-1727), 
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parlandosi dell’acquisto fatto dai Val- 
letta, l’inciso « con tutte le loro scan- 
zie ». Intanto nell’importante vo- 
lume Stiglio della Libraria, ove sono 
tutte le notizie della spesa per la 
costruzione della nuova sala, tro- 
viamo al 1732 un pagamento di du- 
cati 18,2, « per fatiche fatte da due 
mastri e da due vastasi per giorni ven- 
tidue continui, tanto per traspor- 


Portale per le scalee del secondo ordine della Sala 


grande dell’Oratoriana. 


tare tutti li libri dalla Libraria vec- 
chia alla Libraria nova, quanto per 
trasportare tutte le scanzie di Valletta 
e ponerle in opera al secondo ordine 
della Libraria nova et ancora dismesso 
tutta la Libraria vecchia e calato ab- 
basso alla Porteria tutte le scansie et 
altri legnami ». Ciò fa supporre che 
il progetto della scaffalatura per la 
sala nuova fu di non servirsi affatto 


di quella della sala antica, esistente 
prima dove poi fu il noviziato, ma di 
utilizzare pel secondo ordine, con 
modifiche apportate da Muzio Ana- 
clerio, la primitiva scaffalatura Val- 
lettiana, allo stile della quale Arcan- 
gelo Guglielmelli intonò il primo or- 
dine, ideato da lui. Ciò non dovrebbe 
essere privo d’interesse, poichè avrem- 
mo ancora la bellissima scaffalatura 
Vallettiana, che con gusto e buon 
senso i Padri dell’ Oratorio non di- 
strussero, e risulterebbe così che il 
Guglielmelli e l’Anaclerio non furono 
architetti di secondo ordine — come 
diversi hanno ritenuto — se riusci- 
rono a fondere, con tanta perfezione, 
lo stile della scaffalatura Vallet- 
tiana insieme a quello dell’ intera 
scaffalatura dell’ Oratoriana, fino al 
punto da non far sorgere il dubbio 
in nessuno dei competenti che finora 
non hanno avuto il menomo sospetto 
di quanto in contrario ci precisano i 
documenti, da noi ora rinvenuti nel- 
l'Archivio Oratoriano. E che vi sia 
stata non una costruzione dal nuovo 
pel secondo ordine, ma soltanto l’ese- 
cuzione di modifiche, già prima pre- 
vedute e progettate, lo prova il 
fatto che — secondo un altro docu- 
mento, anch’esso inedito — Pietro 
De Bisogno fu pagato per le modifiche 
al secondo ordine (1). 

Il primo ordine — scostato al- 
quanto dalle pareti, per dare spazio 
alla tribuna, svolgentesi a rettan- 
golo sul secondo ordine, al quale si 
ascende da scale interne — è in- 
framezzato da lesene con basi e pie- 
distalli, terminando con trabeazione 
a mensole, le quali danno maggiore 


(1) Arch. Orat. Stiglio, pp. 69, 70. 
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risalto ai pilastri (1). Lo sormonta 
una balaustrata dalle colonnine sca- 
nalate con elegante snellezza. 

Del pari adorno di pilastri, basi e 
cornici di coronamento, il secondo 
ordine è poggiato sul primo, ma a 
ridosso delle pareti. Lo sormontano 
grandi cimase a scudi intagliati. Le 
sagome perfette dei capitelli e delle 
cornici si fondono in un insieme di 
bellezza grandiosa e severa. Si nota 
subito che gli artisti colsero le ar- 
monie dei diversi colori del noce, sud- 
dividendo i tronchi in tre gradazioni, 
per intonare i rilievi dell’opera. Sca- 
varono dal fusto, o sottocorteccia — 
che è di tinta più chiara — i piccoli 
pezzi del cornicione, i capitelli, le 
colonnine della balaustrata e le zoc- 
colature. Per le scorniciature servì 
il cuore del fusto. Dal basso tronco, o 
radica, vennero estratti i fregi più 
grandi, le riquadrature delle basi, i 
pannelli delle colonne e delle porte. 

Il tempo aveva inaridite e dilatate 
le venature del noce, quasi aggrin- 
zandolo. L'antica superficie del legno 
era calcinata. Appariva quasi una 
patina sola, avvizzendo sempre più 
— in unica — le diverse tonalità delle 
tinte. Di recente sono stati lavati i 
ben settecentonovanta metri quadrati 
in superficie dell’intera scaffalatura, 
per ottenere il completo svellimento 
della patina calcinata. Dove l’im- 
piallecciatura era stata staccata dal- 
l’aridità ora è riallacciata; ed i 
pezzi dissestati o mancanti sono stati 
riaccollati o rifatti. Un Padre del- 
l’ Oratorio ha donato costose ten- 


(1) La scaffalatura del secondo ordine 
negli spazi di finestroni è ripigliata da lar- 
ghe edicole, sormontate da frontoni misti- 
linei, più alti e più larghi ai centri di cia- 
soun lato. 


dine per attenuare la luce — troppo 
viva — dei finestroni (2). 

AI centro della parete, che è a ri- 
dosso del portale d’ingresso, in ricca 
cartella intagliata ed indorata, s’in- 
cornicia un buon dipinto ad olio di 
San Filippo Neri con abiti sacerdo- 
tali (3). La sala s’adorna pure di 
quattro grandi tavoli e di sedici co- 
modi seggioloni a bracciuoli, rivestiti 
di cuoio ed abilmente intagliati sullo 
stile degli scaffali. 

Il pavimento maiolicato, assai bello 
con fascia in giro, su disegno del Ma- 
lerba e dello Schisani (4), fu ese- 
guito da Giuseppe Barberio e Dome- 
nico Attanasio (5). Le serrature, i 
lucchetti e le chiavi — di finissimo 

sto — sono lavoro di Giambattista 
De Marco (6). 

Del fondo di vasi antichi posse- 
duti dal Valletta se ne custodiscono 
in questa sala dieci, tutti ben conser- 
vati, ma di diverse dimensioni. Due 
di essi sono su piedistalli a forma 
di colonne tronche, nei due lati cen- 


trali della sala (7). Anche su base 


(2) I lavori di restauro sono stati di- 
retti da Gino Chierici, Soprintendente al- 
l’Arte Medioevale e Moderna per la Ca:n- 
pania e la Calabria. 

(3) L’intaglio è lavoro di Francesco 
Lerco (Arch. .Orat. - Stiglio, p. 151, 152, 
154, 159, 162, 165, 166, ed Append. B.), 
mentre l’indoratura si deve a Vito Caiazzo. 

(4) Costò ducati 388 (Ach. Orat. Sti- 
glio, p. 152, 154, 159, 165; - Mandati. 1726, 
n. 16; - Polisario. 1724-1727, p. 80, 81). 

(5) Arch. Orat. Mandati, 1726, n. 16; - 
Polisario. 1724-27, p. 80, 81. Muzio Ana- 
clerio dovette in qualche modo entrare ne!- 
la direzione dei lavori del pavimento. Sti- 
glio, p. 152, 154, 159, 165. 

(6) Arch. Orat. Stiglio, p. 155, 156. 

(7) Arch. Orat. Stiglio, p. 151, 161, 162; 
Mandati. 1727-1730, n. 11: MANDARINI: 0. 
c., p. XIII. 
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di legno intagliato con rilievi in oro è 
nel mezzo della sala, ma più vicina 
alla scaffalatura di fronte al portale, 
un busto in bronzo del Sommo Pon- 
tefice Benedetto XIII, vestito di 
mozzetta, stola e camauro, lavoro 
molto pregevole di Giacomo Giar- 
dini. Venne donato dal Padre Pedi- 


sowski (1). Fece a sue spese il pavi- 
mento in marmi commessi e gli arma- 
di di noce della sagrestia, ove si vede 
pure il suo stemma. Assegnò alla Con- 
gregazione dell’ Oratorio cento scudi 
all’anno; i quali la prima volta furono 
spesi proprio per la costruzione della 
sala grande della Biblioteca. In ri- 


Sala grande della Biblioteca dei Girolamini. 


cini dell’ Oratorio nel 1804. Bene- 
detto XIII — Vincenzo Maria Or- 
sini — fin da quando era Arcive- 
scovo di Benevento, fu munifico 
Protettore degli Oratoriani di Na- 
poli. Donò alla chiesa dell’ Oratorio 
ricchissime suppellettili e paramenti 
sacri, e fra questi il celebre trono 


offertogli nel 1725 da Michele Kra- 


cordo di questa munificenza, i Padri 
fecero dipingere lo stemma ponti- 
ficio dell’ Orsini nei quattro angoli 
deli soffitto decorato. 


(1) BeLLucci A.: Di una inedita corri- 
spondenza di Vincenzo Maria Orsini Arci- 
vescovo di Benevento e poi Papa Benedct- 
to XII [in « Samnium » (Benevento, 1929- 
1930). 
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Delle più pregevoli opere a stampa 
possedute dalla Biblioteca Orato- 
riana ha dato un elenco il Mandarini 
(1). Ricordiamo qui di passaggio 
che la medesima possiede più di 
quaranta incunabuli ; alla illustrazio- 
ne dei quali attendiamo. Ne è possi- 
bile di qui riportare nemmeno i ti- 
toli delle moltissime rare edizioni 
del secolo XVI, nonchè dei non pochi 
esemplari delle raccolte di Aldi, Ste- 
fani, Elzeviri, Bodoni, o di rinomati 
stampatori tedeschi dei primi tempi 
della stampa. Abbondano le edizioni 
citate dalla Crusca, le Storie e gli 
Statuti municipali, gli Annali eccle- 
siastici e civili, le opere giuridiche, 
mediche, di scienze in genere, di patri- 
stica, di Sacra Scrittura, geografiche e 
di filologia. Non poco preziosa è una 
raccolta di ritratti a penna ed a 
stampa, in ben 24 volumi in-folio 
grande. La Biblioteca dei Girola- 
mini è ricca, poi, di ben 362 mss.; 
dei quali 53 membranacei, molto 
preziosi. Tutti contengono 283 opere 
— compresi 74 volumi di Miscel- 
lanee — con complessivi 721 opu- 
scoli. 

Occorre qui ricordare che i Mss. 
dell’Oratoriana ebbero nel compianto 
P. Enrico Mandarini dell’ Oratorio 
un paziente illustratore. Nella sua 
opera voluminosa — JI Codici del- 
l’Oratoriana (Napoli, 1897) — se 
non mancano, per la verità, alcune 
imprecisioni, vi è pur molto ancora di 
buono, che, preso col beneficio del 
ritorno alle fonti, è senza dubbio di 
grande utilità. Il Mandarini, trovan- 
dosi Bibliotecario dell’Oratoriana e 


(1) MANDARINI: 0, c., p. X-XIIIL 


da più tempo dedito agli studi bi- 
bliografici, si propose d’illustrare tutti 
i Codici e Mss. posseduti dall’Orato- 
riana, prima di lui non esaminati, nè 
illustrati quasi da nessuno. Egli si 
propose d’indagare la paternità, l’au- 
tenticità, l’età, l’autore ed il titolo di 
ciascuno Mss.; e poi di collazionarli 
— se editi — con le più sicure edi- 
zioni critiche, o a stampa. Mise in 
luce il contenuto dei numerosi Mss, 
col titolo di Opuscola varia, di Di- 
versorum e di Miscellanee. In sif- 
fatta maniera gli fu, se non age- 
vole, grato lavoro l’entrare nel merito 
della maggior parte di essi e di pub- 
blicarne anche qualche brano. Quan- 
do gli riuscì, vi aggiunse notizie bi- 
bliografiche e biografiche degli autori 
— specialmente se napoletani — spes- 
so non inutili agli studiosi. Di questi 
Mss. la maggior parte proviene dal 
fondo Vallettiano, parecchi dal pri- 
mitivo Filippino, 88 dal Gervasiano 
ed uno dal Troyano. In fondo il 
Mandarini è un benemerito, poichè 
al nudo Index Manuscriptorum Bibl. 
Congr. Orat. Neap., aggiunse la 
notizia di ben 103 Mss., dei quali 
non vi era Catalogo — 15 ignorati 
ed 88 Gervasiani — ed aggiunse la 
classifica degli opuscoli. Certo il Ca- 
talogo del Mandarini non risponde a 
tutte le esigenze di un’opera moderna 
di simil genere, anche perchè vi 
abbonda troppa erudizione, non sem- 
pre accompagnata da sana critica. 
Difetta in dettagli illustrativi e pre- 
cisi, che per gli studiosi lontani dalla 
Biblioteca sarebbero stati preziosi, 
mentre abbondano particolari di di- 
scutibile interesse. Resta, peraltro. 
questo volume, finchè non si potrà 
avere di meglio, una preziosa miniera 
d’indicazioni bibliografiche ed una 
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sufficiente illustrazione dei Mss. del- 
Oratoriana. 

Non possiamo in questo articolo 
dare l’elenco di tutti i Mss. della 
Oratoriana, ma riportiamo soltanto i 
titoli di alcuni. 

Dei membranacei i più antichi sono 
la CarysostoMI S.TI1 JOANNIS, Sacra 
Liturgia e \’Herbario, entrambi del 
secolo XII. Seguono la Divina Co- 
media di DANTE ALIGHIERI, prezio- 
sissimo capostipite della prima metà 
del secolo XIV (1323 ?) (1) — e poi 
ProLomaEens CLaUDIUS, Cosmogra- 
phia (sec. XV); — SENECAE Lucn AN- 
NAEI, Tragediae (sec. XIV); — Au- 
cusTINI S.TI, De Civitate Dei (1502- 
1510); — Officium Beatae Mariae 
Virginis (1464); — Ruro Quin- 
to Curzio, Historia tradotta dei 
fatti di Alessandro Magno; — Tue- 


(1) BeLLuccI A.: La Raccolta Dantesca 
dell’Oratoriana di Napoli [in « Bollettino del 
Bibliofilo » (Napoli, 1921) I, 1-4, p. 1-64;, 
- Lo stesso. Circa l’identificazione dei vari 
commenti del Codice Dantesco dell'Oraio- 
riana di Napoli [in « Atti dell’ Accademia 
San Pietro in Vinculis» (Napoli, 1927) XI, 
I (57)]. In questo prezioso Codice vi è una 
postilla non pubblicata da altri prima di 
noi e scritta a Napoli verso la seconda 
metà del secolo XIV. Tratta della tomba di 
Virgilio, in commento ai versi: « Vespero 
è già colà dove sepolto / è il corpo den- 
tro al qual io facea ombra / Napoli l’ha 
e da Brandizio è tolto (Purg. III). Il com- 
mentatore, quasi contemporaneo al fatto, 
riferisce (a cc, 92"): « Tune Virgilius nar- 
rat Danti quomodo corpus suum erat Nea- 
poli sed ipse moriebatur brundusio civitate 
apulie. Sic ergo facit hic Virgilius men- 
tionem de loco sue sepulture quod erat in 
gripta pediogripte prope neapolim sed tem- 
pore Regis Roberti sepultura ipsius Virgi- 
lii eccidit et destructa fuit sed Rex Rober- 
tus colligi fecit ossa et reponi in castro. 
Ovi in una parva capsa ligna in quadam 


MISTI, De auscultatione physica 
Aristotelis; — CaLcipius, In Ti- 
maeum Platonis; — CicERONIS, De 


Oratore; — PLINHI SECUNDI, Episto- 
lae et Panegiricus Trajano dictus et 
de viris illustribus; — APpuLEI, Me- 
tamorphoseon. I più notevoli mano- 
scritti cartacei sono i Capitula Varia 
Neapolis; — i Ritus Regiae Camerae 
Summariae ; — il Dittamondo di Fa- 
cio DEGLI UBERTI (1470) : — BLasu 
pe Morcona, De differentiis inter 
Ius Romanorum et Ius Longobardo- 
rum (2); — Opuscula, posseduti dal 
Sannazzaro ; — Historia di Caio 
Giulio Cesare (1474). Meritevoli di 
speciale menzione per la storia lo- 
cale consideriamo i Diurnali delle 
cose antiche del Regno di Napoli pel 
Duca Di MONTELEONE ; — i Bandi e 
le Prammatiche del tempo di Masa- 


capella ubi in una amphora vitrea est illius 
ovum ». Pubblicammo questa postilla nel 
nostro lavoro citato sul Codice Dantesco 
Oratoriano (p. 27); la ricordammo nell’ar- 
ticolo «Dov'è la tomba di Virgilio? » [in 
«Il Mezzogiorno » (Napoli, 19-20 dic. 1925), 
n. 300], in altro « Per la commemorazione 
virgiliana » (Ivi, 25-26 apr. 1926), n. 98], 
nella Comunicazione « Una interessante chio- 
sa della seconda metà del secolo XIV sulla 
tomba di Virgilio » [in « Atti d. Accad. San 
Pietro in Vinculis» (Napoli, 1927) XI, I, 
(57), p. 20 sgg.]). Che il commentatore ab- 
bia scritto a Napoli, sia pure alcuni anni 
dopo la caduta e la distruzione della tom- 
ba virgiliana, si desume (a cc. 184") dalla 
nota: «Piper seminatum hic neapoli. non 
fructificaret, quia non est regio ubi piper 
nascitur ». La postilla della tomba ha im- 
pressionato sul serio i — non molto numie- 
rosi — competenti dello stato vero di que- 
sta questione di storia virgiliana. 


(2) BeLLuccI A.: I! Codice Oratoriano 
«De differentiis inter Ius Longobardorum 
et Ius Romanorum di Biagio da Morcone 
(Napoli, 1925). 
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niello (1647) ; — il Diario dei Tumulti 
del Popolo Napoletano contro i Mi- 
nistri del Re e della Nobiltà (1647- 
1650) di FRANCESCO CAPOCELATRO 
(autografo); — l’Anticamera di Plu- 
tone sopra le Rivoluzioni di Napoli ; — 


non meno sono i Mss. Gervasiani, e 
specialmente quelli della Corrispon- 
denza, di un valore archeologico, 
storico, letterario e biografico non 
comune (1). 

Importantissimo è il Mss. 


della 


Biblioteca dei Girolamini - Busto di Benedetto XIII, del Giar dini. 


la Storia di Napoli di AntoNIO Ca- 
sTALDO ; — la Cronaca di Napoli dal 
1309 al 1438; — la Storia succinta e 
veridica delle cose più curiose e me- 
morabili successe nella Città e Regno 
di Napoli dal 452 al 1618: — la 
Vita di D. Pietro di Toledo, del Mic- 
cio (1600): ed il Governo del Sig. 
Conte di Ognatte, Vicerè di Napoli, 
del PracenTE (1710). Interessanti 


Divina Comedia. È in pergamena, 
con miniature e commenti inter- 
lineari e marginali, su unica colonna 
di testo. Legato in cuoio con riqua- 
drature dorate, unite agli angoli da 


(1) Di questa Corrispondenza di ben 
2950 lettere abbiamo fatto, illustrando per 
conto nostro i mss. Gervasiani, un duplice 
indice: topografico ed alfabetico, 
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parallele di congiunzione — termi- 
nanti in fregi quadrati di sobrio di- 
segno (mm. 13 x 13) e chiusi da cir- 
coli pieni a punto — ha il fondello 
anepigrafo, con base di cinque cor- 
doni, mai resecati, e fregi identici 
a quelli degli specchi, disposti con 
estremità verticali. Questa legatura 
è in mediocre stato di conservazione 
e posteriore di diversi secoli alla tra- 
scrizione del testo ; ma è sobria, sem- 
plice e di una certa delicatezza nei 
motivi ornamentali. Pare lavoro na- 
poletano del secolo XVII. 

Il Mss. proviene dal fondo Vallet- 
tiano. Aveva una numerazione an- 
tica, ora quasi sempre tonsa col mar- 
gine, ed è di carte 239. Il labbro 
(mm. 37) è colorato in giallo. Il con- 
tenuto è in mediocre stato di conser- 
vazione. Ogni pagina ha 33 versi. 
Intorno ad essi talora vi sono postille 
tanto copiose da non lasciar comparire 
spesso nella pagina — massime nelle 
due prime cantiche — che pochissimo 
spazio vuoto. Il metodo adoperato 
nelle chiose è di spiegarne la parola 
e, poi, il senso. Le postille interli- 
neari provvedono quasi sempre al 
primo scopo e le marginali al secondo. 
Le prime sono spesso soltanto filo- 
logiche e grammaticali, mentre le 
altre trattano per lo più di storia, fi- 
losofia e teologia. Certi passi sono 
chiosati con argomenti di astrono- 
mia, cronologia, geografia e mito- 
logia. 

Il Mss. Oratoriano della Divina 
Comedia non ha data certa, seb- 
bene sia stato attribuito dal Manda- 
rini alla fine della prima metà del 
secolo XIV. Noi abbiamo ricercata 
la data di questo codice negli argo- 
menti intrinseci dei suoi commenti, 
poichè questi non sono copiati o 


trascritti da altro Mss., ma origi- 
nali e di diversa data. Infatti l’ar- 
gomento paleografico pel neogotico 
non potendo essere sufficiente alla 
precisa datazione ed il testo di un 
Mss. con commenti originali dovendo 
essere a questi — sia pure di un istan- 
te — anteriore; abbiamo ricercata la 
datazione nei commenti. Dante pose 
nel suo Paradiso alcuni che, al tem- 
po di lui, la Chiesa non aveva ancora 
canonizzati, ma che lo furono dopo. 
I commentatori, specialmente eccle- 
siastici o competenti in dottrina sa- 
cra, se anteriori a queste canoniz- 
zazioni ufficiali, non avevano il do- 
vere di accettare l’opinione dante- 
sca. Finchè trovassimo in costoro 
omesso e sempre il titolo di Sanctus 
o Beatus, potremmo dire che l’omis- 
sione non è prova di datazione, po- 
tendosi omettere la qualifica di Santo 
anche dopo la canonizzazione. Però, 
se troviamo che uno dei chiosatori 
non in uno, ma in molti casi — pur 
essendo sempre il più preciso in 
dottrina sacra, e forse proprio per 
questo — non essendo quelle anime 
per lui ancora sante per ufficiale 
canonizzazione della Chiesa, si limita 
ad omettere senza veruna eccezione 
e costantemente soltanto per esse la 


qualifica di santo — ‘preponendo, 
peraltro, un’altra qualifica, ad es. 
di frate — mentre chiama sempre 


Sanctus o Beatus i già canonizzati 
ufficialmente dalla Chiesa ; potrem- 
mo, quanto alla datazione, trovarci 
innanzi ad un argomento da non ri- 
gettare a priori. Fermiamoci ai cano- 
nizzati più vicini alla morte di Dante, 
cioè a San Tommaso d’Aquino ed a 
San Bonaventura ; dei quali — come 
nessuno ignora — il primo fu dichia- 
rato Santo da Gregorio IX soltanto 
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nel 1323 ed il secondo da Sisto IV 
nel 1482. Ora il secondo chiosatore, 
quasi coevo alla trascrizione del testo, 
chiama questi due ed Alberto Ma- 
gno sempre frati e mai Santi, mentre 
al contrario chiama sempre Santi e 
mai frati i religiosi canonizzati prima 
del 1323. Così abbiamo 1) a cc. 134 r., 
riga 6: Dicit de fratre Thoma de 
Aquino qui erat consanguineus Cor- 
radini» ; — 2) a cc. 188 r., r. 10: 
« Loquitur frater Thomas de Aquino ; 
3) ivi, r. 14 : « De fratre Alberto (Ma- 
gno) et fratre Thoma de Aquino » ; 
4) a cc. 189 r., r. 19: «Iterum lo- 
quitur Frater Thomas cum Dante »; 
5) a ce. 190 r., r.7: « Adhuc loqui- 
tur .Frater Thomas »; 6) a cc. 192 
v.r.20: « Scilicet Thomas de Aqui- 
no»; 7) a cc. 191 r., r. 10: « Post- 
quam frater Thomas tacuit rota cepit 
volvere sicut prius » ; 8) a cc. 191 v., 
r.7:« Frater Bonaventura de Bagno 
Regio loquitur de beato dominico 
sicut frater Thomas laudatur fuit de 
Beato Francisco » ; 9) a cc. 191 v., 
r.8 : « Scilicet de Sancto Dominico per 
quem frater Thomas ita bis laudatur ». 
A. cc. 190 v., r. 25, vi sarebbero due 


altre testimonianze per San Tom- 


maso e San Bonaventura, se il bar- 
baro legatore settecentesco — prima 
cioè che il Mss. fosse pervenuto al- 
l’Oratoriana — non avesse tonso i 
margini fino a tagliare anche il com- 
mento. A cc. 191 r., nell'argomento 
rubricato e, proprio innanzi alla pa- 
rola « Bonaventura », è una macchia 
d’inchiostro, che non lascia scor- 
gere quale appellativo vi fosse pre- 
posto. Del resto ciò non proverebbe 
nulla, poichè risulta che la parte ru- 
bricata è posteriore persino al terzo 
commento. Il secondo commenta- 
tore usa sempre la parola frater, nel 


suo significato proprio, come a cc, 
188 v., r. 15; 190 r.,r. 28; — 190 v. 
r. 25; — 190 v., r. 27; — 191 v., 
e. 6; 192 v..r.-22; 192 v.. r. 22. 
Per i seguenti Santi usa costante- 
mente preporre l’appellativo Sanctus 
o Beatus : San Francesco, a ce. 189 v., 
r.3; — 189 v., r. 17; — 189 v., 
r. 28; — 189 v., r. 33; — 190 r., 
r.8; — 190r., r.23; — 190 v., r. 
12; — 190v., r. 13; — 191 v., r.8; 
— 192 v.,r.22; — 193 v., r. 24; — 
San Domenico, a cc. 189 v., r. 4; — 
191 r.,r.9;—191v.r.7;— 19lv., 
192 v., r. 16; — 192 v., r. 17; — 
San Dionisio, a cc. 188 r., r. 31; — 
Sant'Ambrogio, a cc. 188 v., r. 1; — 
Sant’ Agostino, a ce. 188 v., r. 2-4; — 
Sant’Ubaldo, a cc. 189 v., r. 11; — 
San Bernardo, a cc. 190 r., r. 13 ; — 
233 r., r.20; 233 r.,r.30; — 236 v. 
r. 27; — San Pietro, a cc. 216 v., 
r. 18-21; — 217 r.,r. 22; — 213 v., 
r. 10; — 223 v. r. 9; — San Gio- 
vanni, a cc. 47 r.; 222 r., r. 32; — 
223 v.,r.9; — S. Jacob, a cc. 219 
V.,r.7; — 219 v.,r.7; — 223 v., 
r. 9; — San Nicola, a cc. 133 v.; 
San Silvestro, a cc. 47 r. Per non 
fare un’inopportuna ed interminabile 
litania, crediamo che queste testi- 
monianze potrebbero bastare, per 
farci ammettere come possibile che 
non si tratti di omissioni sistematiche 
della qualifica di Santo — come si 
direbbe: Agostino, l’ Aquinate, l’ Aero- 
pagita, il Nazianzeno, ecc. —, ma 
di omissione voluta, perchè chi seri- 
veva prima della canonizzazione, non 
sentiva di chiamare Santi quelli che, 
pur essendo tali per Dante, non an- 
cora erano stati innalzati dalla Chiesa 
all’onore degli altari. E poichè la 
canonizzazione di San Tommaso non 
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avvenne prima del 1323, nè il com- 
mento può essere anteriore alla tra- 
scrizione del testo; saremmo innanzi 
alla trascrizione del testo della Di- 
vina Comedia più antica che si co- 
nosca, ossia posteriore al più di due 
anni dopo la morte di Dante! Il 
secondo commentatore non adopera 
parola superflue, nè propone appel- 
lativi senza necessità, ma nemmeno 
li omette ed in ciò è sempre preci- 
sissimo. Perchè adunque, questa omis- 
sione unicamente per i non cano- 
nizzati, mentre senza alcuna omis- 
sione prepone sempre la qualifica 
di Sanctus o Beatus per i già cano- 
nizzati ? Impressiona ancora di più 
il fatto della esplicita opposizione 
nello stesso periodo. Abbiamo visto 
che oppone a San Francesco Frate 
Tommaso ed a San Domenico Frate 
Bonaventura. Non prova ciò che il 
commentatore non ha voluto usare 
indifferentemente l’appellativo dei ca- 
nonizzati e non canonizzati al tempo 
suo ? Costui — lo ripetiamo — è 
esatto fino allo scrupolo negli appel- 
lativi — re, papa, conte, frate, ecc. — 
e quando non è sicuro si limita a 
dire dominus. E sarebbe troppo ine- 
splicabile questa omissione, se la 
canonizzazione di San Tommaso fosse 
anteriore al commento in parola, 
trattandosi di San Tommaso d’Aqui- 
no — celeberrimo per le sue dottri- 
ne — e proprio nel secolo XIV, un 
Santo di attualità. Sarebbe un po?” 
come se, nei tempi nostri, uno scrit- 
tore cattolico, trattando in qualche 
suo scritto della tanto nota, Santa 
Teresa del Bambino Gesù, la chia- 
masse anche adesso, cioè dopo la 
canonizzazione, semplicemente Suor 
Teresa del Bambino Gesù! Ad un 


commentatore cattolico — e, per. la 


sua cultura teologica, probabilmente 
ecclesiastico — non poteva essere 
ignoto — nel secolo XIV ed in Italia 
— che San Tommaso d’Aquino fosse 
stato canonizzato fin dal 1323. Nè 
si può supporre che il commentatore 
fosse un eretico, o un nemico delle 
dottrine tomistiche, o uno che non 
ammettesse le canonizzazioni della 
Chiesa Cattolica, perchè in un com- 
mento anonimo ed in un codice pri- 
vato si sarebbe certo svelato con 
qualche espressione ; perchè la qua- 
lifica di Santo non la omette soltanto 
per San Tommaso, ma ancora per 
tutti i non canonizzati; e perchè 
riconosce le canonizzazioni col chia- 
mare Santi i già canonizzati. Si 
aggiunga a questo l’altro argomento, 
desumibile dalla correzione che il 
commentatore stesso fa —a cc. 134 r. 
— alla sua chiosa: « dicit de frater 
Thoma de Aquino qui erat consangui- 
neus Corradini ». In essa aveva di- 
menticato di preporre alla parola 
« Thoma » quella di « frater » ma fa 
una chiamata, in forma di una /\ fra 
il «de» ed il « Thoma» e pone la 
omessa parola «frater » al di sopra 
di queste due. L’autocorrezione, per 
noi, non è priva di significato ed è 
sicurissimamente della stessa mano. 

In favore dell’antichità del testo, 
è da notare che nè le miniature, nè 
gli arabeschi delle iniziali hanno oro 
a foglio. Si trova, invero, una volta 


sola l’oro nella miniatura — a cc. 
56 v. del canto XXIII dell’Infer- 
no — ma si tratta di oro polveriz- 


zato e non ancora a foglio. Prescin- 
diamo dagli altri argomenti addotti 
da noi per la datazione di questo 
Mss. dantesco, già resi noti agli stu- 
diosi dell'argomento in una nostra 
speciale monografia ; nella quale ci 
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siamo occupati degli elementi pa- 
leografici del Mss., nel testo del poema, 
nella grafia degli epitaffi, degli argo- 
menti rubricati dei canti e dei quat- 
tro commenti, ponendoci il quesito 
se le forme grafiche del testo conva- 
lidino gli argomenti per la datazione 
e se il rubricante ed il miniatore 
siano stati una sola persona. 

Un'altra questione sorge sull’at- 
tribuzione di uno dei commenti del 
Mss. a Lorenzo Poderico, ammessa 
dal Mandarini e negata da noi. Ci 
siamo domandato pure se il nostro 
Mss., riconosciuto dal Tàuber come 
uno dei tre capostipiti, sia stato tra- 
scritto dall’amanuense Francesco da 
Barberino. Sulle centoquarantasei mi- 
niature abbiamo fatto sorgere le se- 
guenti domande: Chi fu il miniatore 
di questo Mss. ?; — Fu uno o più a 
disegnare gli schizzi ?; — Fu uno o 
più a miniarli ?2; — Come vanno clas- 
sificate queste miniature ed in quan- 
te maniere ?; — Quali sono gli ele- 
menti differenziali di queste maniere ? 

Ci siamo occupati, quanto alle ini- 
ziali ed agli abbellimenti calligrafici 
del codice, delle dimensioni, delle 
maniere artistiche di queste iniziali 
— grandi, medie e piccole — nonchè 
degli argomenti rubricati, ponendoci 
il quesito se in questo Mss. la terza 
cantica fosse stata o meno trascritta 
quando furono miniate le prime gran- 
di iniziali. 

Nemmeno abbiamo trascurato di 
domandarci quale posto spetti al 
Mss. dantesco dell’ Oratoriana nella 
storia dell’ iconografia dantesca. 


* * * 


Oltre il Mss. dantesco merita di 
essere ricordata la Liturgia di San 
Giovanni Crisostomo. Del secolo XII. 


in pergamena di ce. 42 non numerate 
è scritta in greco, con inchiostro 
nero nel testo e rosso nelle rubriche. 
Manca di frontespizio. Il testo — ‘con 
qualche nota interlineare e margi- 
nale — è importante, poichè diffe- 
risce dalla Liturgia dello stesso Santo, 
pvbblicata dal Montfaucon (Ed. dei 
Maurini, Parisiis, 1725, t. XII, p. 755- 
799). Non si conosce la provenienza 
all’Oratoriano, non trovandosene men- 
zione nei Cataloghi. Pare ne fosse 
stato possessore od amanuense certo 
monaco Caritone nel 1140. Sull’auten- 
ticità di quest'opera vi sarebbe da 
fare un’interessante studio. 

Assai bello è il Mss. della Cosmo- 
graphia di Tolomeo, per le grandi 
tavole geografiche, le bellissime ini- 
ziali miniate e la legatura in piani di 
legno. Il testo fu trascritto poco dopo 
il 1450, da amanuense  probabil- 
mente di scuola fiorentina. Nella 
grande miniatura della prima perga- 
mena è lo stemma della Famiglia 
Piccolomini dei Marchesi di Lucito 
di Napoli. Da un timbro si rileva che 
appartenne alla Biblioth. S. Silvestri. 
In una piccola carta bambacina, 
aggiunta al primo foglio, si legge : 
« Claudii Ptolomaei Alexandrini Cos- 
mographia libri VIII. A graeco in 
latinum sermonem per Jacobum An- 
gelum Florentinum traducti. Adiu- 
vante Manuele Constantinopolitano 
Graecarum Licterarum Professore eius- 
que praeceptore. Cum descriptione et 
tabulis Gaeographicis. Ad Beatis- 
simum Patrem Alexandrum V.um Pon- 
tificem Maximum. Florentiae. Anno 
MCCCCIX. 

Il Mss. delle Tragediae di Seneca, 
del secolo XIV, ha importantissime 
miniature, illustrative delle diverse 
azioni delle dieci tragedie, trascritte 
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in elegante neogotico. Le pagine 
‘ sono spesso ornate di fregi finissimi 
con puttini, animali, fiori ed oro, che 
partono dalle iniziali. Sono lavoro di 
scuola giottesca della seconda metà 
del secolo XIV. Questo codice pre- 
senta notevoli varianti con le più 
note edizioni delle Tragedie di Se- 
neca. 

Bellissimo, ma mediocremente con- 
servato, è il De Civitate Dei di San- 
t'Agostino, che si attribuiva al 1450, 
mentre è lavoro terminato fra il 
1502 ed il 1510. Trascritto in carattere 
umanistico di squisita fattura, ha 
buone iniziali miniate ed, in mezzo 
ad una ghirlanda d’alloro, uno scudo 
con croce d’oro in campo celeste. 
Questo Mss. fu trascritto da Giorgio 
de Hynninmouth, per incarico del 
Cardinale Giovanni Stefano Ferrerio. 
dotto e mecenate di letterati. detto il 
Bolognese, dopo che dalla sede ve- 
scovile di Vercelli fu traslocato a 
quella di Bologna (1502-1510). Dopo 
la tavola delle materie. infatti. si 
legge : « Explicit tabula in libros Au- 
gustini doctoris eximii hipponen. epi- 
scopi de Civitate Dei scipta per me 
Georgium de hynninmout ad man- 
datum Reverendissimi in Xoo patris 
et domini mei J. Cardinalis Bono- 
nien. discipulus eiusdem Doctoris exi- 
mii ». 

L’Officium Beatae Mariae Virginis 
è scritto in buon neogotico su mem- 
brane sottilissime con rubriche di 
un bel minio. Ha figure ed iniziali 
finissimamente miniate in oro e 
vaghi colori. Sono ritenute lavoro 
napoletano con influsso di scuola 
fiorentina. Al margine inferiore della 
prima carta miniata dell’Ufficio della 
Vergine ed all’altra dell'Ufficio del 


Crocifisso vedesi lo stemma della 


Sì 


Famiglia De Comitibus di Roma, 
che ebbe un Papa, Giovanni XI, e 
diversi Cardinali. Fu scritto nel 1464, 
da un frate Giovanni, come leggesi 
in carattere rosso all’ultima carta 
del Mss. : « Explicit Offitium per ma- 
nus fratris iohannis prima martij 
1464 ». 

Del 1438 è l’Historia tradotta dei 
fatti di Alessandro Magno di Q. 
Curzio Rufo. Nell’antico Catalogo 
dei Mss. Oratoriani viene riportato 
così: «Q. Curtio Rufo fatto volgare 
da P. Candido, in membrana, scriptus 
an. 1438. Mediolani ». L’Arsen stimò 
il lavoro di scuola lombarda verso il 
1470. Il volgarizzamento è dedicato 
dal P. Candido al Principe Filippo 
Maria Visconti, Duca di Milano, che 
governò la Lombardia dal 1412 al 
1447. Nel frontespizio è trascritto 
il titolo dell’Opera con lettere maiu- 
scole in oro e bleu, in mezzo ad un 
elegante motivo ornamentale circo- 
lare, miniato a fondo d’oro: «In 
questo volume si contiene la storia di 
Alesandro Magno Re di Macedonia 
composta in latino da Quinto Curtio 
Historico di poi di latino fatta volgare 
in Firenze ». Alla carta seguente si 
vede uno scudo con la scritta : « Inco- 
mincia la Storia dalesandro Magnio 
composta da Quinto Curtio Ruffio in 
latino di poi fatta in lingua Lombarda 
e di lombarda fatta tradurre Firenze 
in lingua Toscha ». L’opera termina 
con le seguenti parole, scritte in rosso : 
« Finisce il duodecimo et ultimo libro 
della historia dalexandro magno fi- 
gliuolo di philippo re di Macedonia 
composta da Quinto Curtio auctore 
eloquentissimo et tradocta in volghare 
al serenissimo prencipe philippo maria 
duca di milano di pavia et angiera 
conte et di genova signore da p. candido 


suo servo nell’anno MCCCCXXXVIII 
A dì XXI d’aprile in Milano ». 

Il Tunemistius, il CaLcipius, il 
Cicero, il PLINIUS e V'APULEIUS sono 
cinque Mss. d'importanza notevolis- 
sima, specialmente per le miniature 
ordinate da Andrea Matteo Acqua- 
viva Duca d’Atri. Il primo manca di 
frontespizio. Precede la prefazione 
in forma di lettera diretta da Ermo- 
lao Barbaro ad Antonio Galateo, la 
quale termina con la data : « Venetiis 
MCCCCLX XX ». La miniatura della 
prima iniziale rappresenta due satiri 
in lotta. A ce. 5 r. tutta la facciata è 
miniata ed ha lo stemma degli Ac- 
quaviva. Il secondo ha nella prima 
membrana e nel corpo dell’opera 
parecchie figure astronomiche e geo- 
metriche. Nell’ultima pagina  ter- 
mina con carattere rosso : « Calcidii 
Commentum in secundam partem Ti- 
mei Platonis finit. Anno Domini 
MCCCCCVII. Die quarto mensis no- 
vembris XII. Ind. Aquevive. Scrip- 
tum est per manus Donni Viti. Ad 
instantiam Illustrissimi Domini nos- 
tri Andree Mathei de Aquaviva ducis 
Hadrie ». Questi Mss. provengono dal 
fondo Vallettiano. La prima mem- 
brana ha il titolo « Calcidius in Ti- 
meum Platonis » scritto in carattere 
d’oro maiuscolo, ed una miniatura 
rappresentante l’Eterno, con fregi 
marginali e nella parte inferiore lo 
stemma degli Acquaviva, sostenuto 
da due puttini. Il terzo nella prima 
membrana è miniato con due assai 
belle figure : la prima rappresenta 
Cicerone in atteggiamento di Ora- 
tore e l’altra lo stemma degli Acqua- 
viva. Anche qui il titolo : « Marci 
Tullii Ciceronis, De Oratore ad @. 
Fratrem » è in carattere maiuscolo 
d’oro. Le iniziali sono colorate in 


oro su fondo viola. Questo Mss. non 
ha data, ma è della fine del secolo XV 
o del principio del XVI. Il quarto 
appare di più bella scrittura, con 
la prima membrana per intero e le 
iniziali miniate a colori ed oro della 
stessa epoca del precedente e si ri- 
tiene lavoro dell’Attavante, celebre 
miniaturista. Nel margine superiore 
della prima membrana, contornato 
da figure allegoriche è lo stemma degli 
Acquaviva, mentre al centro si vede 
Plinio, seduto nello studio, in atto 
di scrivere lettere. Nel margine infe- 
riore è una delicatissima scena cam- 
pestre con pastori ed animali. L'ul- 
timo nemmeno ha data, ma appar- 
tiene ugualmente alla fine del secolo 
XV o al principio del XVI. Nel fronte- 
spizio è miniata, con altri fregi, la 
figura dell’Asino d’oro e lo stemma 
degli Acquaviva. All’ultima carta 
del Mss. si legge : « Episcopi Tropien. 
ad Nicolaum Cusensem Cardinalem 
conversio. Si tratta di Pietro Balbo, 
nato a Venezia nel 1399 e morto a 
Roma nel 1479, e che fu coltissimo 
vescovo di Tropea (1). 

Si conservano in apposita sala 
alcune iscrizioni epigrafiche, prove- 
nienti — tranne una greca — dal 
Museo del Valletta. Sono diciotto. 
Di esse dieci trattano dei soldati ed 
ufficiali della flotta di Miseno, sette 
— in latino — sono sepolcrali, men- 
tre la greca, rinvenuta a Capri, fu 


(1) Manparini: 0, c., n. XLVI, p. 74; - 
n. XI, p. 32; - n. XVI, p. 37; - n. XXXIV. 
p. 58; - n. IV, p. 22; - HERMANN J.: Miria- 
turhandschriften aus der Bibliothek des 
Herzogs Andrea Matteo III Acquaviva [in 
«Jahrbuches der kunsthistorischen jamm- 
lungen des Allerhòchsten Kaiserhauses » 
(Wien, 1898), XIX]. 


donata ai Filippini dall’ Egizio (1). 
La raccolta di monete del Gervasio 
consta di quattrocento novantanove 
pezzi (urbiche, assi romani, monete 
di antiche famiglie di Roma, monete 
imperiali e medioevali, monete co- 
niate nel Regno delle due Sicilie). 
Certo la Biblioteca Oratoriana di 
Napoli non è una Biblioteca nel 
senso moderno della parola ; ma, pur 
restando un museo bibliografico — 
artistico nella forma e non meno im- 
portante pel suo contenuto — mentre, 


(1) MANDARINI: 0. c., p. XVII. Arch. 
Orat. Stiglio, 156, App. 4. Sulla Biblioteca 
Oratoriana cfr. nell’Arch. Orat. i Decreta 
Gell'11 sett. 1688; - 4 dic. 1685; - 24 apr. 
1691; - 9 nov. 1694; - 16 ott. 1708; - 29 
ott. 1751; - 16 sett. 1725; - 7 nov. 1725; - 
11 dic. 1725; - 1 ag. 1750; - 15 ott. 1708, - 
$ e 22 genn. 1716; - 17 giu. 1722; - 18 dic. 
1725; - 19 febb. 1726; - 7 mag. 1727; - 21 
mag. 1727; - 24 lug. 1759; - 4 dic. 1770; - 
6 nov. 1771; - 6 nov. 1776; - 15 apr. 1760; 


- 22 apr. 1766; - 14 nov, 1769; - 5 nov. 
1776; - sett. 1821; - 28 genn. 1839; - 27 
mag. 1839; - 25 giu. 1839; - 8 sett. 1829; - 
10 sett. 1839; - 12 febb. 1840; - 20 seit. 
1840; - 9 genn. 1844; - 23 genn, 1844; - 
28 dic. 1857; - 25 sett. 1858; - 11 nov. 


1870; - 23 genn. 1872; - 18 giu. 1897; - 
1 mar. 1818; - 3 lug.1839; - 9 sett. 1839; - 
23 mar. 1847; - 7 nov, 1849; - 28 sett. 1853; 
- 7 sett. 1857; - 17 mar. 18598; - 22 ag. 
1865; - 18 giu. 1897; - 20 mar. 1736. - Per 
le spese della costruzione e decorazione, 
Stiglio, p. 148; App. A, 2; - 155; App. A, 4; 
- 151, 153; App. A, 3; - 130, 195, 148, 159, 
161, 164, 165, 195; - 193, 160, 151, 152, 154, 
162, 164, 165, 166; - 155. 156; - 163; - App. 
A, 4; - 69, 70, 165; - App. B; 152, 154, 159, 
165; - 166; - 134, 154; - 152, 155; App A, 
4; - 164; - 90; App. C; 194; 154; 148; - 
152, 154, 156; 164, 166; - Mandati. Vol. 1724- 
1725; - 1724-1727; - 1727-1730; - 1727-1736; 
- Polisario - 1724-1736. Abbiamo fatto per 
conto nostro un elenco dei Bibliotecari del- 
l’Oratoriana, con le notizie biografiche e 
bibliografiche di ciascuno, dal 26 giugno 
1599 ai tempi nostri, secondo le elezioni 


nei limiti delle sue possibilità, sod- 
disfa ugualmente alle esigenze di 
una Biblioteca moderna, rievoca tut- 
to un passato, glorioso per la storia 
della cultura napoletana. Basterebbe 
il ricordo che proprio in essa soleva 
rifugiarsi quotidianamente, quasi di- 
mentico delle angustie familiari e 
dell’ indifferenza dei suoi contempo- 
ranei, il nostro grandissimo Giam- 
battista Vico. 

P. ANTONIO BELLUCCI d. 0. 


interne dei Padri. Diamo qui i soli nomi: 
Tarugio Tarugi, Girolamo Binago, Scipione 


d’ Hettorre, Francesco Galliano, Girolamo 
De Ruggiero, Pietro Giacomo Damiani, 


Francesco Mascolo, Bernardo Maffeo, Fran- 
cesco Merolla, Andrea De Vicariis, Diego 
Altomare, Orazio Mancini, Girolamo Cam- 
pora, Bernardo Migliore, Antonio d’Afilit- 
to, Scipione De Rossi, Girolamo Bucca, 
Giambattista Strambone, Domenico Rinaldo, 
Andrea Bonito, Vincenzo Avinatri, Giam- 
battista Rossi, Nicola Squillante, Tiberio 
Muscettola, Domenico De Fulgure, Girola- 
mo Basilicapetri, Bartolomeo De Rossi, Lui- 
gi Maffeo, Francesco Gizzio,. Antonio Co- 
scione, Francesco Albertini, Filippo Ma- 
strillo, Andrea Tiobia, Nicola Pisano, Lui- 
gi Petrone, Pompeo De Palma, Giambatii- 
sta Arcamone, Filippo Pisano, Tommaso Pa- 
gano, Filippo Pisano, Mondel!o Orsini, Ni- 
cola Strancia, Antonio Cimino, Carlo Den- 
tice, Giacomo Antonio Del Monaco, Anto- 
nio Filomarino, Antonio Dambè, Giuseppe 
Terralavoro, Giuseppe Coppola, Marceilo 
Mastrilli, Filippo Langhenau, Tommaso Ps- 
gano, Domenico Valle, Tarugio Tarugi, Vin- 
cenzo Maria Farao, Telesforo Boninfanti, 
Roberto De Sarno, Tommaso Valperga di 
Caluso, Errico Minutolo, Carlo Ungaro, Vin- 
cenzo Ungaro, Giovanni Cavalcante Nicola 
Coppola, Alfonso Capano, Francesco Colan- 
gelo, Gennaro Colombo, Luigi Telesio, Mi- 
chelangelo Guida, Clemente Zarrillo, Filippo 
Trevisani, Nicola De Rosa, Giovanni Ac- 
quaviva, Alfonso Capecelatro, Giambattista 
Astuti, Errico Mandarini, Luigi Spaccapie- 


+ tra, Giorgio di Brocchetti, Gioacchino Ta- 


glialatela, Pasquale Cavallo, Antonio Bel- 
lucci. 


LA BIBLIOTECA PATERNO 
NELLA CASA ITALIANA DI NEW YORK 


Quando la Colonia, o meglio, la 
Comunità italiana di New York (cioè 
quei cittadini degli Stati Uniti che 
ricordano la loro origine italiana) 
pensò di erigere sul terreno offerto 
dalla Columbia University, una Casa 
Italiana, che agli studii d’italiano di 
questa università servisse di centro e 
agli studiosi italiani di passaggio per 


Una Sala della. Biblioteca Paterno. 


New York di albergo, il bravo archi- 
tetto che la costruì pensò che vi sa- 
rebbe stata necessaria una Biblio- 
teca. E al terzo e quarto. piano del 
bell’edificio di stile fiorentino, sopra 
il grande salone destinato alle con- 
ferenze e ai ricevimenti, ne creò un 
altro, grande egualmente, ma diviso 
in modo opportuno in tre ambienti, 
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si 


che fu chiamato Biblioteca, ma al 
quale, per essere veramente una bi- 
blioteca mancava la cosa essenziale, 
cioè i libri. 

Non che di libri italiani difettasse 
la Columbia University. 

Una delle mie più grate sorprese, 


di Harvard non credo abbia rivale 
neppure in Italia ; basti dire che in 
Colleges come quello di Smith ho 
trovato una bella collezione di poemi 
cavallereschi, in edizioni del’400 e 
500 e che un giorno, avendo scoperto 
fra i miei alunni di origine italiana, le 


Una Sala della 


quando venni ad insegnare negli 
Stati Uniti, fu di trovare da per tutto 
dove si insegna italiano e nelle Biblio- 
teche pubbliche più reputate, una 
grande quantità di libri italiani, spes- 
so ottimamente scelti. Basti dire che 
negli Stati Uniti si trova la più grande 
biblioteca dantesca e la più grande 
biblioteca petrarchesca del mondo, e 
che la Biblioteca del Risorgimento 


Biblioteca Paterno. 


più varie tradizioni regionali mi 
detti il lusso di fare leggere dei poeti 
dialettali siciliani, toscani, napoletani, 
veronesi, lombardi, ecc., trovando nel- 
la Biblioteca pubblica di New York 
tutti i testi di cui avevo bisogno. 
Dunque libri italiani non manca- 
vano nella Biblioteca dell’Università 
Columbia ; ma si voleva che un nu- 
cleo di essi fosse raccolto colà dove 
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si doveva insegnare l’Italiano. E a 
fornire i mezzi pensò uno dei membri 
di quella Famiglia Paterno, che, con 
generose donazioni, aveva già larga- 
mente contribuito alla fondazione 
della Casa I- 
taliana stes- 
sa: il dott. 
Carlo Pater- 
no. 
Oggi le tre 
sale della Bi- 
blioteca del- 
la Casa Ita- 
liana sono 
colme di li- 
bri, e non si 
sa dove met- 
tere quelli 
che stanno 
ancora arri- 
vando. La 
scelta fu da 
principio e- 
clettica e 
giovò a crea- 
re un fondo 
di edizioni di 
classici ita- 
liani, utile 
sempre allo 
studente; 
ma poi essa 
si è diretta 
alla forma- 
zione di una 
Biblioteca di 
consultazione specializzata nella sto- 
ria e letteratura dell’ Italia contem- 
poranea, dalla fondazione del Regno 
d’Italia ai giorni nostri. E con le 9000 
opere già arrivate, e con le altre che le 
faranno giungere a 15.000 si tratta di 
un nucleo non trascurabile, per gli 
studii dell’ Italiario. 


Il Dr. Carlo Paterno, donatore della Biblioteca Paterno alla 
Casa Italiana di New York. 


Essa possiede, per es., una bella 
raccolta di Atti delle varie Deputa- 
zioni di Storia patria, gli Atti del 
Parlamento italiano, una documenta- 
zione imparziale sulla storia recentis- 
sima italia- 
na. I perio- 
dici vi sono 
rappresen- 
tati assai be- 
ne con rac- 
colte com- 
plete della 
Antologia, 
Civiltà Cat- 
tolica,Critica 
sociale,"“S Ri- 
forma socia- 
le, ecc., fin 
dall’ inizio; e 
da parecchie 
annate di 
giornali ita- 
liani quoti- 
diani intro- 
vabili altro- 
ve in Ameri- 
ca. Natural- 
mente essa 
possiede an- 
che quel che 
di meglio si 
pubblica in 
Italia, come 
le Opera om- 
nia di D’An- 
nunzio £ 
l’Enciclopedia Treccani. Molto curata 
è stata una raccolta di libri popo- 
lari e no, sulle regioni italiane e per- 
sino su piccole città. Vi si trovano 
le opere più importanti per la storia 
dell’arte italiana nel secolo XIX, 
ignota all’estero ; tutte le pubblica- 
zioni del Touring Club e del Club 
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Alpino ; il grandioso Atlante dialet- 
tale Jaberg e Jud, ecc, 

I mezzi bibliografici sono forse uni- 
ci, perchè, oltre al proprio catalogo 
e ai sussidî bibliografici a stampa 
che si possono acquistare, la Biblio- 
teca Paterno si è fornita delle schede 
del Centre International pour l’étude 
du Fascisme di Losanna, e presso di 
essa il prof. Cosenza, presidente del- 
I’ Italian Teachers Associations, ha 
depositato, ad uso del pubblico, uno 
schedario di circa 10.000 schede che 
comprende tutti i libri della Biblio- 
teca del Congresso di Washington 
pubblicati in italiano o sull’Italia 
in qualsiasi lingua, classificati per 
materia. Per la letteratura italiana 
uno schedario è in preparazione, alle 
dipendenze di un corso o seminario 
di bibliografia che si terrà ogni anno 
sotto la mia direzione. 

Una esposizione bibliografica molto 
interessante fu organizzata dalla Bi- 
blioteca l’anno scorso, con prestiti 
di altre biblioteche americane ; cioè 
quella dei primi libri di testo o di 
insegnamento che furono usati negli 
Stati Uniti, o portati dai primi inse- 
gnanti di Italiano (Lorenzo da Ponte, 
Carlo Bellini, Maroncelli, ecc.) o stam- 
pati negli Stati Uniti, come la gram- 
matichetta del poeta Longfellow. 

Seguendo questa idea si organiz- 
zerà accanto alla Biblioteca una col- 
lezione di testi contemporanei per 


lo studio dell’ Italia all’estero, che 
sarà molto utile per i futuri insegnanti 
della nostra lingua. 

Come si vede il dott. Carlo Paterno 
non poteva meglio mostrare l’affe- 
zione alla sua patria d’origine. Stra- 
nieri e connazionali che vengono a 
visitare la Casa Italiana rimangono 
ammirati dei begli ambienti che vi 
trovano, ma particolarmente della 
Biblioteca, che, bisogna aggiungerlo. 
è molto signorilmente arredata. 

Sarebbe ora nei voti di chi dirige la 
Casa che la Biblioteca, la quale di- 
pende direttamente ed è ammini- 
strata dal sig. prof. Howson, solerte 
bibliotecario della Columbia, potesse 
un giorno diventare non soltanto una 
grande raccolta specializzata di libri 
ma anche un centro attivo di infor- 
mazioni sull’Italia contemporanea, al 
quale giornalisti e studiosi, diploma- 
tici e uomini d’affari potessero rivol- 
gersi, sempre sicuri di trovare il do- 
cumento o la fotografia, la cifra o le 
citazioni di cui avessero bisogno. Al- 
lora la Biblioteca Paterno sarebbe 
un modello per tutto il mondo e rap- 
presenterebbe negli Stati Uniti una 
vera applicazione delle idee che si 
hanno colà sulla funzione delle Biblio- 
teche : cioè di farne sempre più dei 
centri attivi di informazione più che 
delle ben tutelate collezioni di libri. 


GIUSEPPE PREZZOLINI. 
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I CATALOGHI 
DELLE BIBLIOTECHE ITALIANE® 


PARTE SECONDA 


BIBLIOTECHE PUBBLICHE 
NON GOVERNATIVE 


Milano: Biblioteca Civica. 


ELENCO DEI CATALOGHI. 

1. Catalogo generale alfabetico per 
autori, 

. Catalogo generale dei soggetti. 

3. Catalogo delle edizioni antiche. 


DO 


4. Catalogo degli incunabuli, dei ma- 
noscritti e degli autografi. 

). Catalogo delle opere bibliografiche. 

6. Catalogo dei quotidiani e dei pe- 
riodici. 

7. Catalogo dei dizionari e delle en- 
ciclopedie. 

8. Catalogo degli atlanti geografici. 

9. Catalogo delle opere d’arte. 

10. Catalogo dei ritratti. 

11. Catalogo delle collezioni. 

12. Catalogo della raccolta dantesca. 


13. Catalogo della raccolta manzo- 


niana. 
14. Catalogo della raccolta della guer- 
ra mondiale, 1914-1918. 


15. Catalogo delle pubblicazioni di 
cultura fascista. 


della « Mi- 


16. Catalogo Raccolta 


lano ». 


(1) V. Acc. e Bibl. d’Italia, a. 3, n. 6, pag. 550. 


17. Catalogo delle tradizioni popo- 
lari. 

18. Catalogo delle pubblicazioni mu- 
sicali. 

19. Catalogo della raccolta pedagogi- 
co-didattica. 

20. Catalogo delle letture per la gio- 
ventù. 

21. Catalogo delle antologie. 

22. Catalogo delle opere romantiche. 

23. Catalogo del lascito «G,I. Ascoli». 

24. Catalogo manoscritto della biblio- 
teca privata « Seletti ». 

25. Catalogo a stampa e a schede del 
lascito « Vismara ». 


A) CATALOGHI GENERALI 
I. — Catalogo generale alfabetico: 


A) Interno. — E’ a schede mobili, 
del formato 12 1/2 per 6 1/2, attual- 
mente in cassette in n. 500, del for- 
mato 39 per 101/2; comprende tutte 
le pubblicazioni (opere, opuscoli, pe- 
riodici) entrati in biblioteca dall’anno 
di fondazione (1890) a oggi, ad ecce- 
zione delle edizioni del 500, del 600 e 
del 700, per le quali esiste un catalogo 
a parte. Le schede recano tutte le indi- 
cazioni bibliografiche secondo le vi- 
genti regole per tutto il materiale di 
più recente data, collocato per forma- 
to, procedendosi alla trascrizione e 
alla integrazione delle più lontane a 


II 
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mano a mano che si addiviene alla 
collocazione definitiva. Le schede so- 
no ora circa 300.000, 


B) Pubblico. — A schede, in for- 
mato 121/2 per 121/2, misura più 
facilmente maneggevole, riproduce le 
schede interne senza le indicazioni 
accessorie e mentre presenta, scrupo- 
losamente, tutte le edizioni di un’ope- 
ra, non tien conto degli eventuali du- 
plicati di una stessa edizione, notizia 
superflua per lo studioso, essendosi 
provveduto a unire con convenienti 
segnature gli esemplari multipli del- 
l’opera stessa. 


II. — Catalogo generale per sog- 
getti: 

A) Interno. — A schede in tutto 
uguali al precedente catalogo generale 
alfabetico interno; reca, in inchiostro 
rosso, le voci ripetute su ogni scheda 
per ciascuna opera dello stesso argo- 
mento, «dando le necessarie indicazio- 
ni dell’opera medesima. Vi sono con- 
tenute circa schede 200.000. 


B) Pubblico. — E’ a schede del 
medesimo formato di quelle del gene- 
rale alfabetico pubblico, esse reca- 
no in alto il soggelto e ciascuna sche- 
da può contenere fino a dieci autori 
sull'argomento coi rimandi necessari 
per il rintraccio nello schedario gene- 
rale alfabetico. E’ contenuto in mobili 
indipendenti da questo schedario; è 
in via di formazione e contiene per 
ora 50.000 schede, con circa 200.000 
rimandi. 

III. — Catalogo delle edizioni anti- 
che. — A schede come il precedente. 
Ora, oltre all’interno alla cui consul- 
tazione sono amimessi soltanto gli stu- 
diosi, è in corso la trascrizione com- 
pleta per il pubblico. 


Essa segue di pari passo il defini- 
tivo ordinamento delle edizioni del 
500, 600 e 700 in via di collocazione in 
nuove sale. 

Contiene, per le opere di maggior 
valore, le citazioni delle bibliografie 
fondamentali ed è costituito da 30.000 
schede. 


B) CATALOGHI AGGIUNTI 


I. — Catalogo degli incunabuli, dei 
manoscritti e degli autografi. — E’ a 
schede del consueto formato degli 
schedari interni, registra con precisio- 
ne di indicazioni i pochissimi incuna- 
buli che la Biblioteca possiede; rag- 
guaglia intorno a manoscritti, per lo 
più copie di opere, tratti dai diversi 
lasciti; presenta undici stesure origi- 
nali delle opere romantiche di Virgi- 
lio Brocchi e finalmente raccoglie per 
autori e per luoghi, gli autografi per 
la massima parte raccolti dalla dona- 
zione della defunta professoressa 
Paolina Schiff. 


II. — Catalogo delle opere biblio- 
grafiche. — E’ a schede mobili, in cas- 
sette, ordinate per autori e per sog- 
getti e addita anche bibliografie note- 
voli contenute in opere non speciali, 
trovandosi, per le minori bibliografie, 
le indicazioni nello schedario gene- 
rale per soggetti già ricordato. 


III. — Catalogo dei quotidiani e dei 
periodici; 


A) Interno. — A schede mobili, in 
cassette come le precedenti, con tutte 
le indicazioni bibliografiche riguar- 
danti la pubblicazione. Contiene 5.000 
schede ed è in via di notevolissimo 
incremento per le numerose donazio- 
ni pervenute di recente. 


si 


B) Pubblico. — Copia del pre- 
cedente con omissioni di non indi- 
spensabili indicazioni, su schede più 
grandi, come ‘per lo schedario gene- 
rale alfabetico, in apposito mobile 
collocato nella speciale sala di consul- 
tazione delle pubblicazioni periodi- 
che. 


V. — Catalogo dei dizionari e delle 
enciclopedie, — A schede; in tre esem- 
plari, uno interno, uno nel pubblico 
nella sala degli schedari, uno in quel- 
la riservata di consultazione destina- 
ta particolarmente ai dizionari, voca- 
bolari ed enciclopedie. Ciascun esem- 
plare raggruppa il materiale per sog- 
getti, rendendo più rapida la consul- 
tazione e dà tutte le indicazioni bi- 
bliografiche che identificano le opere. 

Presenta per ora oltre 3000 pubbli- 
cazioni del genere. 


V. — Catalogo degli atlanti geogra- 
fici. — Interno, a schede. Ne contiene 
circa 300 dai più antichi ai recentis- 
simi ed è copia conforme delle schede 
disseminate nello schedario generale 
alfabetico. 


VI. — Catalogo delle opere d’arte. 
— A schede, del formato 121/2 per 
121/2, in apposito mobile a cassette 
situato nella sala destinata esclusiva- 
mente alla consultazione di queste 
opere; con particolare cura raggua- 
glia sulle pubblicazioni di maggior 
valore e specialmente su quelle con- 
tenenti tavole e illustrazioni di alto 
pregio. E’ costituito da circa 9000 
schede comprendenti anche i rimandi 
relativi alle opere catalogate ed ai 
temi trattati. 


VII. — Catalogo dei ritratti. — A 
schede, del formato 121/2 per 61/2, 
distribuiti in grandi cassette a sei 


scomparti ciascuna, comprendenti cir- 
ca 20.000 ritratti contenuti nelle più 
varie pubblicazioni della Biblioteca, 
sia contro i frontespizi dei volumi, sia 
in tavole fuori testo, o intercalati nel 
testo, qualunque sia il mezzo di ripro- 
duzione, dalle incisioni in acciaio alle 
fotografie vere e proprie, agli odierni 
mezzi foto4meccanici. Iniziato nel 
1926 per facilitare specialmente colo- 
ro che in riviste o in altre pubblica- 
zioni periodiche si riferiscono coi loro 
studi a personaggi o a figure che han- 
no occupato la storia anche fuggevol- 
mente. 


C) SCHEDARI SPECIALI 


I. — Catalogo delle collezioni. — 
Questo catalogo pure a schede del 
consueto formato piccolo, è il primo 
di dodici cataloghi speciali contenuti 
in apposito mobile nel corridoio inter- 
no dei cataloghi. Comprende circa 
2000 schede per altrettante collezioni 
di opere delle diverse case editrici ita- 
liane e straniere del secolo XIX e XX. 

Le schede sono intestate alla colle- 
zione e rimandano alla sua compagi- 
ne, come pure ogni casa Editrice ha 
una scheda per tutte le sue collezioni. 


II. — Catalogo della raccolta dan- 
tesca. — A schede, come il precedente, 
con un solo ordine alfabetico che com- 
prende tutte le edizioni di opere dan- 
tesche possedute dalla Biblioteca, gli 
studi biografici e critici su Dante e le 
bibliografie vere e proprie, 


III. — Catalogo della raccolta man- 
zoniana. — A schede, in casselte del 
solito modello, comprendenti in ordi- 
ne alfabetico tutte le edizioni delle 
opere manzoniane possedute dalla Bi- 
blioteca, gli studi biografici e critici 


sul Manzoni e le bibliografie vere e 
proprie. 


IV. — Catalogo della raccolta della 
guerra mondiale 1914-1918. — E’ costi- 
tuito da uno schedario analitico com- 
prendente quindi autori e soggetti sui 
più vari argomenti, concernenti i vari 
paesi belligeranti; con le relative ope- 
re bibliografiche più recenti e più 
compiute. 

E’ in corso di formazione e di in- 
cremento continuo per acquisti e per 
doni, 


V. — Catalogo della raccolta di cul- 
tura fascista. — A schede, anch'essa 
in forma analitica presentante opere, 
opuscoli, riviste e atti riguardanti i 
più vari problemi del dopo guerra in 
rapporto con l’attuale Regime e la 
rinnovazione dell’attività italiana: tut- 
te le opere principali che si vanno pub- 
blicando sono registrate ed il catalogo 
è tenuto costantemente a giorno. 


VI. — Catalogo della raccolta « Mi- 
lano », — A schede che in un sol ordi- 
ne alfabetico accolgono quanto ia Bi- 
blioteca possiede sulla geografia di 
Milano e della regione, sulle sue fasi 
storiche, su usi e costumi, sulla espres- 
sione letteraria ed in fine su tutti i pro- 
blemi moderni che riguardano la ca- 
pitale della Lombardia. 


VII. — Catalogo delle tradizioni po- 
polari. — A schede, registrante con in- 
tegrazioni bibliografiche, desunte dailo 
schedario alfabetico generale, tutte le 
pubblicazioni di carattere folcklori- 
stico italiane e straniere che la Biblio- 
teca possiede, in particolar modo circa 
i dialetti italiani di cui si presentò spe- 
cialmente fornita la donazione del se- 
natore (G. Ascoli. 


VIII. — Catalogo delle pubblicazioni 
musicali. — Sempre a schede dello 
stesso formato, ripete la catalogazione 
di tutti gli spartiti musicali, pezzi stac- 
cati, romanze, acquistati in anni pi1c- 
cedenti o pervenuti in dono alla Bi- 
blioteca in più riprese. 


IX. — Catalogo della raccolta peda- 
gogico-didattica. — A schede, regi- 


strante le più varie pubblicazioni ri- 
guardanti la scuola e il maestro, i me- 
todi di insegnamento e quanto cen- 
cerne la cultura magistrale. Annovera 
una ricchissima serie di testi scolastici 
dell’ultimo sessantennio, permettendo 
di seguire lo studio didattico e scola- 
stico della scuola italiana, fin dagli 
inizi della unificazione del Regno, 


X. — Catalogo di letture per la gio- 
venti. — A schede, trascritto da quello 
alfabetico generale; riguarda libri di 
novelle, racconti, viaggi e teatro per 
l’infanzia in sussidio alla raccolta pe- 
dagogico-didattica più sopra ricordata. 


XI. — Catalogo delle opere romanti- 
che. — Ultimo degli schedari speciali 
suggerito dall’importanza che il dif- 
fondersi della letteratura romantica ha 
assunto, forse più che in Italia, ali’e- 
stero, donde ci vengono le opere più 
varie della più moderna letteratura di 
fantasia. 

Quantunque la Biblioteca limiti mol- 
to la lettura di queste opere, tiene a di- 
sposizione degli studiosi, per esame e 
comparazione, lo speciale schedario 
ricco di qualche migliaio di schede. 


XII. — Catalogo delle antologie. — 
E’ sempre a schede dello stesso forma- 
to, presenta una collezione interessante 
di antologie italiane e straniere in par- 
ticolar modo per uso delle scuole fino 
dai principi dell’800; serie che si arric- 


chisce costantemente per doni di pri- 
vali ed omaggi delle case editrici. 


D) CATALOGHI FUORI USO 


I. — Catalogo del lascito del sena- 
tore G. I. Ascoli. — A schede mobili, 
in cassette separate, contenente circa 
10.000 schede e riferentisi alla prima 
sommaria catalogazione di tutto il 
fondo Ascoli ora fuso col restante pa- 
trimonio librario in conveniente col- 
locazione e catalogazione inclusa nello 
schedario generale alfabetico. 

Circa 200 schede accolgono la parte 
« Orientalia » catalogata dal compian- 
to dott. Griffini, con illustrazioni e 
chiarimenti per ogni opera. 


II. — Catalogo manoscritto della Bi- 
blioteca privata « Seletti ». — Consta 
di due volumi in 8° grande, a rubrica 
alfabetica, tutti di mano del compianto 
avv. Emilio Seletti, intimo di Giuseppe 
Verdi, la cui libreria fu donata in gran 
parte alla Civica di Milano e per il re- 
stante alla nativa Busseto. 

Le schede rispettive si trovano negli 
schedari generali alfabetici interno c 
pubblico. 


III. — Catalogo a stampa e a schede 
del lascito « Vismara ». — Insieme coi 


volumi, circa 60.000, donati alla sua 
morte al comune di Milano dal libraio 
antiquario Enrico Vismara, perven- 
nero una quindicina di volumi rilegati 
e contenenti in regolare ordine pro- 
gressivo e cronologico a un tempo, 
lutti i cataloghi di vendita pubblicati 
dal Vismara e dal suo predecessore 
per la gestione della propria azienda; 
interessanti per le speciali serie che 
additano e per lo studio del commer- 
cio librario italiano dell’ultimo cin- 
quantennio. 

Insieme coi volumi esiste uno sche- 
dario accuratissimo di opere sempre 
appartenenti allo stesso Vismara e che 
furono in gran parte oggetto del suo 
commercio, con dati bibliografici esat- 
lissimi e utili per la identificazione di 
parecchie opere del secolo scorso, ora 
non facilmente reperibili. 


Pavia: Biblioteca Comunale. 


1. — Catalogo generale; manoscritto 
a schede mobili. 


2. — Catalogo a stampa degli incuna- 
buli redatto da Renato Sorrigo 
(Bollettino della Società Pavese 
di Storia Patria. 1911, pagg. 485- 
493 e 512-514). 


INFORMAZIONI E NOTIZIE 


IL CONVEGNO A STOCCOLMA DELLE AS- 
SOCIAZIONI DEI BIBLIOTECARI. 


Nei giorni 20-22 agosto si è tenuta a Stoc- 
colma la riunione dei delegati delle Associa- 
zioni di Bibliotecari di diverse nazioni di 
Europa e di America, riunione indetta dalla 
Presidenza della Federazione internaziona- 
le delle Associazioni dei Bibliotecari, 

Al convegno ha partecipato anche l’Asso- 
ciazione dei Bibliotecari italiani, rappresen- 
tata dal conte dott, Antonio Boselli. A ca- 
po della delegazione italiana doveva esservi 
anche, col conte Boselli, S. E. l’on, Leicht, 
Presidente dell’ Associazione, ma una lie- 
ve indisposizione, sopraggiuntagli all’ultimo 
momento, gli impedì di partire. 

Il conte Boselli ha ora presentato a S. E. 
il Ministro dell'Educazione Nazionale la se- 
guente relazione sui lavori della conferenza: 

«Il programma, già distribuito in prece- 
denza ai singoli delegati, contemplava tre 
sedute per comunicazioni e discussioni va- 
rie, due per il giorno 20 (mattino e pome- 
riggio) e una per il giorno 21 (mattino), una 
escursione per la città di Stoccolma da ter- 
minarsi con la visita alle Biblioteche Reale, 
Civica e della Scuola Politecnica (pomerig- 
gio del 21), e una gita alla città di Upsala, 
sede :idella più antica e celebre Università 
della Svezia, «con visita ai principali monu- 
menti e particolarmente all’insigne Biblio- 
teca e una escursione in automobile ai « Tu- 
muli » preistorici e all'antica Chiesa della 
vecchia Upsala e alla casa di campagna del. 
l’immortale Linneo ad Hammarby (giorno 
22). Il programma, salvo lievi spostamenti 
nell’ordine delle comunicazioni, fu esatta- 
mente e interamente svolto. Le sedute si 
tennero in un’ampia sala del Palazzo del 
Parlamento Svedese (Risdagshuset). 


Alla prima adunanza intervennero S. E. 
il Ministro della Pubblica Istruzione, Knés, 
in rappresentanza del Governo. Alla pre- 
sidenza sedeva il dr. Collijn, Direttore 
della Biblioteca Reale di Stoccolma e Pre- 
sidente della Federazione Internazionale 
delle Associazioni dei Bibliotecari, il quale 
aveva alla sua destra il dr. T. P. Sevensma, 
Bibliotecario della Società delle Nazioni e 
Segretario generale della Federazione, Il 
rappresentante italiano ebbe l’onore di uno 
dei due posti di Vice-presidente della Con- 
ferenza, mentre l’altro toccò a Miss Bogle, 
delegata dell’Associazione dei Bibliotecari 
Americani nella sua qualità di Assistente- 
Segretaria. 


Adunanza del 20 agosto (mattino). 


Apre la prima seduta alle ore 10,15 il dot- 
tor Collijn con un nobilissimo discorso in 
inglese e in francese, che comincia con la 
esaltazione della professione di Bibliotceca- 
rio, oggi finalmente non più misconosciuta 
e quasi disprezzata come era sino a pochi 
anni addietro. Il merito di questo ricono- 
scimento spetta in buona parte alla nostra 
Federazione e alla Commissione di Coope- 
razione Intellettuale di Ginevra, la quale, 
valendosi spesso dell’opera dei Biblioteca- 
ri, Pha con la sua alta autorità messa effi- 
cacemente in valore. Occorre approfittare 
di questo momento favorevole per fare ot- 
tenere ai Bibliotecari la considerazione che 
essi meritano da parte dei loro Governi e, 
di conseguenza, un trattamento morale ed 
economico adeguato. Accennando rapida- 
mente all'opera svolta dal Comitato Inier- 
nazionale negli scorsi anni, il dr. Collijn 
dice del lavoro da esso compiuto per la 
preparazione del primo Congresso mondiale 
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delle Biblioteche e di Biblografia tenuto- 
si in Roma e in Venezia nella seconda 
metà di giugno del 1929, e a questo propo- 
sito, rivolgendo la parola al delegato ita- 
liano, che gli siede a fianco, lo prega di 
volersi fare interprete della riconoscenza 
della Federazione verso il Governo italia- 
no e il Comitato italiano del Congresso, 
presieduto dal sen, Cippico, per la gene- 
rosa ospitalità allora concessa ai congres- 
sisti e ‘per il modo egregio con cui furono 
condotte le discussioni e organizzate le 
Mostre Bibliografiche e le indimenticabili 
gite attraverso le più belle città italiane. 
Fa poi menzione del lavoro che si sta com- 
piendo in Roma dalla Commissione tecnica 
del Congresso per la ‘pubblicazione degli 
Atti e annunzia che il delegato italiano, 
che in quella Commissione è Segretario, 
farà sull’argomento in questa stessa sedu- 
ta una breve relazione, presentando il pri- 
mo volume delle Memorie interamente stam- 
pato. Termina inviando una parola di rin- 
graziamento ai delegati delle Associazioni 
dei Bibliotecari e ringraziando in mado par- 
ticolare per il loro intervento i rappresen- 
tanti della Commissione di ‘Cooperazione 
Intellettuale di Ginevra e dell’Istituto di 
Cooperazione Intellettuale di Parigi, la cui 
presenza aggiunge lustro ed autorità alla 
Conferenza. 

Cessati gli applausi, che coronano l’ele- 
vato discorso del Presidente, prende la pa- 
rola il Ministro della Pubblica Istruzione 
Knés, il quale esprime la ‘sua grande sod- 
disfazione nel vedere raccolti nella sua cit- 
tà sì numerosi rappresentanti delle Biblio- 
teche di tante civili Nazioni, fa una rapida 
corsa attraverso la storia della cultura del 
suo paese nei vari secoli e delle relazioni 
intellettuali, ch’esso ebbe con le più colte 
contrade d’Europa, e termina salutando gli 
intervenuti a nome del Governo e auguran- 
do buon successo ai lavori della Conferen- 
za. Il Ministro, che ha parlato in francese, 
ripete le parole del saluto in lingua te- 
desca. 

Il Presidente avverte che le lingue am- 
messe alla conferenza sono il francese, il 
tedesco, l'inglese, l'italiano e lo spagnuolo. 
Comunica ‘che S. E. l’on, Leicht, Presiden- 
te dell’Associazione dei Bibliotecari Italia- 
ni, è stato all’ultimo momento impedito di 


partecipare alla riunione per lieve indi- 
sposizione, ma ha mandato il testo di una 
comunicazione, che sarà letta nella seduta 
di domani dal dr. Boselli. AI quale rivolge 
la preghiera di volersi fare interprete pres- 
so l’on. Leicht del rammarico di tutti i 
presenti per la sua assenza. E’ anche as- 
sente il dr. Kriss, Amministratore generale 
della Biblioteca di Stato di Berlino, che tro- 
vasi per ragioni di salute a villeggiare nella 
Francia meridionale ed ha inviato un cor- 
tese telegramma, di cui viene data la lettu- 
ra. Comunica inoltre che al posto di Vice- 
presidenti della Conferenza ha chiamato la 
rappresentante degli Stati Uniti miss Sarah 
Bogle e il delegato dell’Italia dr. Boselli. 
Dà quindi la parola al Segretario generale 
della Federazione dr. Sevensma. 

Quésti legge un succoso rapporto sugli 
avvenimenti più importanti svoltisi dopo 
l’ultima riunione nella vita della Federa- 
zione. Nell’accennare alla costituzione di 
recente data della Associazione dei Biblio- 
tecari Italiani, che ha chiesto di aderire 
alla Federazione vi è stata subito accol- 
ta, rivolge cortesi parole di saluto. Il de- 
legato italiano ringrazia. 

Si passa quindi alla discussione di una 
proposta di modificazione al testo di due 
articoli dello Statuto della Federazione, e 
cioè degli articoli terzo ed ottavo. Si no- 
mina una piccola Commissione composta 
dei signori Sevensma, Godet, Esdaile, Un- 
lendhal e Boselli, la quale dovrà riunirsi 
subito dopo la seduta generale e stabilire 
il nuovo testo, che verrà poi presentato per 
l'approvazione all'Assemblea nell’adunanza 
del pomeriggio. 

Tl Segretario generale riferisce poi sul bi- 
lancio della Federazione, sulle modificazio- 
ni avvenute nelle organizzazioni professio- 
nali dei Bibliotecari nei loro rapporti con 
la Federazione Internazionale e sulla ade- 
sione di nuovi membri e sulla eventuale 
ammissione di Società Bibliografiche. Que- 
st'ultima questione suscita una vivace di- 
scussione, a cui partecipano molti dei pre- 
senti, fra gli altri il Segretario della Com- 
missione di Cooperazione Intellettuale pro- 
fessor Oprescu, il Pres. Collijn, il dr. Se- 
vensma, i signori Lemaître, Godet, Musz- 
kowski, Theissen. I pareri sono discordi; 
si passa dalla più larga liberalità alla più 
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rigorosa limitazione; infine si conclude ac- 
cettando una proposta conciliante, che la- 
scia aperta una finestra, se non una porta, 
alla eventuale ammissione di Società Biblio- 
grafiche, con l’intesa che sempre sarà chie- 
sto in precedenza l'avviso della Associazio- 
. ne dei Bibliotecari del rispettivo paese, 

A questo punto il Presidente invita il de- 
legato italiano a fare una comunicazione 
sulla Associazione dei Bibliotecari Italiani 
testè costituitasi in Roma e già ammessa a 
far parte della Federazione. Il dr, Boselli 
dice brevemente della origine dell’Associa- 
zione, che afferma nata dal Congresso delle 
Biblioteche dello scorso anno, e della sua 
costituzione. Termina chiedendo che d’ora 
innanzi il nome de!la Federazione, espresso 
fin qui in francese, inglese e tedesco, ab- 
bia anche la forma italiana: « Federazione 
Internazionale delle Associazioni dei Biblio- 
tecari ». La richiesta è accolta all’ unani- 
mità. 

L'ultimo comma dell'ordine del giorno del- 
la seduta del mattino contempla la discus- 
sione delle risoluzioni approvate dal Con- 
gresso mondiale. Si legge quindi il testo 
delle risoluzioni stesse, molte delle quali 
passano senza dar luogo a discussioni, con 
la soddisfacente osservazione del Presiden- 
te, che per la maggior parte esse sono già 
entrate nella via della pratica attuazione. 
Su alcuna, l'applicazione della quale pre- 
senta non lievi difficoltà (scambi interna- 
zionali, scambi di Bibliotecari, prestito in- 
ternazionale, esonero dai diritti di dogana, 
ecc.), ha luogo una viva discussione fra i 
presenti per tentare di stabilire la via che 
il Consiglio direttivo dovrà seguire per 
giungere a pratici risultati. Sulla questio- 
ne degli scambi di Bibliotecari il Presidente 
avverte che nella seduta pomeridiana si 
ascolterà la lettura di un rapporto del dot- 
tor Bishop fatta dalla delegata americana 
miss Bogle. 

In relazione colle risoluzioni del Con- 
gresso, che rappresentano il succo del gran- 
de lavoro compiuto lo scorso anno a Ro- 
ma e a Venezia, il Presidente invita il de- 
legato italiano a esporre quale sia lo stato 
del lavoro di stampa degli Atti. Il dr, Bo- 
selli ben volentieri accoglie l'invito. Dice 
brevemente della costituzione della « Com- 
missione tecnica del Congresso », incarica- 


ta dal Ministro dell'Educazione Nazionale 
di curare la stampa dei volumi degli Atti, 
di cui ha il piacere di presentare il primo 
delle Memorie, che fa circolare per la sala. 
La Commissione, di cui egli è Segretario, 
e della quale fanno parte S. E. il Sottose- 
gretario di Stato on. Di Marzo, che ne è 
Presidente, l’on. Leicht, il sen. Cippico, il 
gr. uff. Salvagnini, Direttore generale del- 
le Accademie e Biblioteche, e :parecchi Bi- 
bliotecari italiani, ha in primo tempo sot- 
toposto a ‘particolare esame il materiale esi- 
stente negli Atti del Segretariato generale 
del Congresso, ha provveduto a completa- 
re i testi dei verbali delle sedute e ha pro- 
posto le pubblicazioni delle memorie dei 
singoli autori. Utilissima è stata per la re- 
dazione dei verbali la collaborazione dei 
Presidenti delle varie sezioni del Congres- 
so, che risposero con prontezza alle richie- 
ste del Segretario, e, in modo particolare, 
que:la del dr, Collijn, il quale per una quin- 
dicina di giorni fu in Roma nello scorso 
febbraio e diede colla sua esperienza e col 
suo consiglio il più eflicace degli aiuti. In 
dicembre del 1929 fu consegnato in tipo- 
grafia il materiale del primo volume delle 
Memorie, comprendente le sezioni I-IV che 
è quello che ora si presenta stampato e che 
sarà il secondo degli Atti. Poichè l’opera 
intera consterà di 6 volumi, il primo con- 
terrà gli atti ufficiali, le liste dei delegati e 
dei congressisti, i verbali delle sedute e i 
testi delle risoluzioni; i volumi secondo, 
terzo, quarto e quinto comprenderanno le 
Memorie e cioè il II (come già si è detto) 
le sezioni I-IV; il III la sola sezione V, che 
è la più diffusa, quella che si riferisce al 
libro italiano e conta oltre 50 comunica- 
zioni, suddivise in 6 sottosezioni; il IV le 
sezioni VI-X; il V le sezioni XI-XVI; il vo- 
lume sesto ed ultimo sarà la ristampa dei 
cataloghi accuratamente riveduti delle otto 
Mostre Bibliografiche ufficiali, che furono 
aperte in varie città d’Italia durante il Con- 
gresso (3 a iRoma, 1 a Napoli, 1 a Firenze, 
1 a Bologna, 1 a Modena, 1 a Venezia) e 
verrà «corredato da buon numero di tavole 
riproducenti i più preziosi cimelii. La stam- 
pa è stata affidata al Poligrafico dello Stato; 
il formato sarà 8° grande. Oltre il primo 
volume delle Memorie, è già tutto compo- 
sto e sta per essere impaginato il secondo, 
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ed è da tempo sotio stampa il terzo. La re- 
visione delle bozze curano il dr. Boselli e 
il prof. Mancini, che sempre spediscono una 
copia della prima bozza ai rispettivi autori 
delle memorie attraverso il delegato della 
Associazione di ciascun paese, a norma del. 
la decisione presa in proposito a Venezia. 
Si spera che tutto il lavoro potrà essere 
terminato entro il igiugno del 1931. 

L’esposizione del dr. Boselli è accolta con 
vivo plauso, Il Presidente facendosi inter- 
prete del pensiero dei presenti mette in 
risalto le difficoltà che si sono dovute su- 
perare e quanto perciò sia lodevole il lavo- 
ro fin qui compiuto dalla Commissione tec- 
nica del Congresso. Chiede poi la parola il 
delegato francese M. Lemaître, che fà un 
caldo elogio del modo con icui si è proce- 
duto e si procede nel lavoro di stampa de- 
gli Atti ed aggiunge cortesi parole di lode 
per i! Segretario della Commissione. Il dot- 
tor Boselli ringrazia il dr. Collijn e il Le- 
maître, e assicura che la Commissione ita- 
liana continuerà a fare tutto il possibile 
perchè !a stampa degli Affi riesca non in- 
degna di quella grande manifestazione in- 
tellettuale che fu il Congresso mondiale 
delle Biblioteche di cui essi rappresentano 
il più importante e duraturo frutto. 

Il Presidente toglie l'adunanza alle ore 
12,20. 


Adunanza del 20 agosto (pomeriggio). 


La seduta è aperta dal Presidente alle 
15,10. Essa è dedicata, come dal program- 
ma, ala lettura dei rapporti delle Sotto- 
commissioni. Ma, prima di cominciare tale 
lettura, il Segretario generale dr. Sevensma 
sottopone all'Assemblea la proposta di mo- 
dificazione del testo degli articoli 3° e 8° 
dello Statuto della Federazione fatta dalla 
Commissione nominata nell'adunanza anti- 
meridiana. La modificazione Jetta nei testi 
francese, inglese e tedesco è approvata, Il 
Segretario prega il delegato italiano di vo- 
lersi incaricare della redazione del testo 
italiano dello Statuto. Il dr. Boselli accetta. 

Il primo rapporto si riferisce all’impor- 
tante tema dello scambio dei Bibliotecari. 
Autore ne è il dr. Bishop, che fu già Pre- 
sidente della sezione X del Congresso e pre- 
sentò allora una elaborata memoria sull’ar- 
gomento. Viene 'etto dalla delegata ame- 


ricana miss Bogle, ‘In esso si dà conto di 
parecchi scambi già avvenuti di Bibliote- 
cari fra paese e paese e si accenna ad altri, 
che stanno per essere messi in atto. Il rap- 
porto è salutato da applausi. 

La stessa delegata americana dà lettura 
del rapporto della Sotto-commissione delle 
Riblioteche popolari redatto dal Segretario 
dell’Associazione dei Bibliotecari America- 
ni, Milam. Il quale conclude raccomandan- 
do che la Federazione prenda in giusta con- 
siderazione i problemi delle Biblioteche po- 
polari e che, nel preparare i programmi dei 
futuri congressi, si provveda perchè tali 
problemi siano posti in discussione e sia 
chiaramente stabilito che al Congresso so- 
no ammessi tutti coloro che lavorano per 
le Biblioteche di qualunque natura esse 
siano. 

Il dr. Sevensma legge una proposta pre- 
sentata dal signor Henriot per la Sotto- 
commissione delle scuole professionali e il 
dr. Muszkowski dà lettura del suo rappor- 
to per la Sotto-commissione della Statistica 
della produzione internazionale delle opere 
a stampa. Tutti i rapporti sono accolti con 
plauso dell’Assemblea. 

Poichè resta ancora del tempo disponi- 
bile, il Presidente invita il prof. Oprescu, 
Segretario della Cooperazione Intellettuale, 
a voler fare ora la sua comunicazione, fis- 
sata in programma per la seduta del giorno 
dopo. Egli accetta volentieri l’invito. La 
sua esposizione chiara e succosa sulla na- 
tura e gli scopi della Commissione e i suoi 
metodi di lavoro è accolta con la più viva 
attenzione e salutata infine da applausi. Il 
Presidente rigrazia il prof. Oprescu e, at- 
traverso di lui, la Commissione Intellettua- 
le, che ha dato fin qui sicure prove di sim- 
patia alla Federazione e promette di conti- 
nuare la sua valida e preziosa assistenza. 

La seduta è tolta alle ore 18. 


Alle ore 20 il Comitato di ricevimento 
offre un banchetto ai delegati delle Asso- 
ciazioni nel grande ristorante della Espo- 
sizione, Alla fine di esso il dr. Collijn ieg- 
ge un brillante discorso in sette lingue; 
nella parte italiana fa una simpatica rie- 
vocazione delle indimenticabili giornate 
de! Congresso di Roma e di Venezia e ri- 
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volge amabili parole al delegato italiano. 

Questi risponde in latino ringraziando il 
dr. Collijn, esprimendo la sua gioia di ave- 
re veduto nella nobile città di Stoccol- 
ma non dubbi vestigi di Roma e dell’Ita- 
lia e assicurando il Presidente della Fede- 
razione della grande stima e ammirazione 
che hanno di lui i suoi colleghi italiani e 
coloro che soprintendono in Italia alle 
pubbliche biblioteche, 


Adunanza del 21 agosto (mattino). 


Alle ore 10,15 il Presidente, aperta la se- 
duta, dà la parola al barone De Vos Van 
Steenwijk, che fà una interessante comu- 
nicazione sull’Istituto di Cooperazione In- 
tellettuale di Parigi e particolarmente sui 
lavori di esso nel campo bibliografico. Toc- 
ca in special modo la questione di un co- 
dice di abbreviazioni per i titoli delle ri- 
viste, già preparato dall’Istituto e comuni- 
cato per mezzo della Segreteria della Fe- 
derazione alle varie Associazioni dei Bi- 
bliotecari, molte delle quali hanno già dato 
in proposito il loro parere. Ma poichè è 
ancora deficiente la parte de! progetto che 
si riferisce alle lingue slave, per la quale 
occorre l’aiuto di specialisti, il De Vos tale 
aiuto chiede ai Bibliotecari specialisti di 
lingue slave, che sa essere presenti alla Con- 
ferenza. La preghiera è accolta e viene no- 
minata una piccola Commissione. 

Il dr. Godet, Direttore della Biblioteca 
Naziona!e di Berna, tratta brevemente dei 
due temi: 1° lista delle opere notevoli e 
scambio di informazioni fra le grandi bi- 
blioteche per l’acquisto dei libri stranieri; 
2° prestito internazionale e tariffe postali. 

Il 1° tema dà luogo ad una vivace discus- 
sione a cui partecipano parecchi dei pre- 
senti. Infine prevale il parere che il numero 
delle opere da segnalarsi non sia, come è 
stato sin qui, determinato (quaranta); ma 
sia lasciato al giudizio dell’ufficio che com- 
pilerà l’elenco, cioè il centro d’informazio- 
ne bibliografica di ciascun paese. 

Quanto al 2° argomento di natura assai 
delicata si dà incarico al dr. Godet di for- 
mulare il testo del voto che si sottoporrà 
il giorno seguente per l’approvazione al- 
l'Assemblea in una breve seduta, che si 
terrà ad Upsala, e sarà poi comunicato alle 


varie Associazioni dei Bibliotecari, perchè 
ne raccomandino l’accettazione e l’attua- 
zione ai rispettivi Governi. 

Si passa poi alle comunicazioni dei rap- 
presentanti delle varie Associazioni intor- 
no ai lavori bibliografici più notevoli re- 
centemente compiuti o in corso di attua- 
zione nei rispettivi paesi (Fuchs per la 
Germania, Esdaile per il’Inghilterra, Lemaî- 
tre per la Francia, Tobolka e Emler per la 
Cecoslovacchia, ecc.). Il dr. Boselli dà let- 
tura di una breve comunicazione: « Coo- 
perazione bibliografica internazionale » del- 
l’on. Leicht sulla opportunità della  se- 
snalazione reciproca, attraverso i centri 
di informazione, degli articoli pubblicati 
in riviste o in atti accademici stranieri di 
scarsa diffusione, particolarmente in ma- 
teria di storia e storia dell’arte. La comu- 
nicazione è accolta con plauso e verrà pub- 
blicata negli Afti della Conferenza: 

Data l’ora avanzata, il ‘Presidente prega 
il dr. Pavars, Vice-direttore dela Biblioteca 
di Stato di Riga, di voler rinunziare alla 
lettura della sua comunicazione sui lavori 
bibliografici della Lettonia, la quale tuita- 
via sarà inserita negli Atti. 

E si passa ai due ultimi argomenti se- 
gnati nel programma: 1° prossimo Con- 
gresso; 2° elezione dell’Ufficio esecutivo del- 
la Federazione. 

A nome della Associazione dei Bibliote- 
cari Americani miss Bogle presenta forma- 
le invito a scegliere ‘come sede del prossi- 
mo Congresso la città di Chicago in occa- 
sione della grande esposizione che vi avrà 
luogo nel 1932, 

Il Presidente dà la parola al Segretario 
generale dr. Sevensma, il quale, dopo aver 
ringraziato vivamente la delegata dell’Ame- 
rica e l'Associazione dei Bibliotecar: Ame- 
ricani per il cortese invito, espone le ra- 
gioni, soprattutto d’indole econoin.ica, che 
dissuadono dal fissare come sede de! pros- 
simo Congresso una città non europea. 

Assicura per altro che la Federazione 
non mancherà di farsi rappresentare alla 
esposizione di Chicago da qualche mem- 
bro del’’Ufficio esecutivo. Aggiunge che è 
forse ancora prematura la designazione del- 
la sede del prossimo Congresso e propone 
di prorogare la decisione alla Conferenza 
del prossimo anno. 
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Il Presidente è dello stesso avviso e V’As- 
semblea approva. 

Sulla elezione dell’Ufficio esecutivo chie- 
de la parola M. Lemaître, delegato della 
Francia. Egli propone che l’attuale Ufficio 
venga prorogato almeno fino al giugno del 
1931, specialmente per dar modo ad esso 
di condurre a compimento i lavori che so- 
no in diretto rapporto col Congresso mon- 
diale di Roma e Venezia. Aggiunge che, in 
massima, sarebbe bene stabilire che 1’Uffi- 
cio durasse in carica almeno due anni do- 
po ciascun Congresso, Si potrebbe fin da 
ora far la designazione dei nomi delle per- 
sone, che dovranno succedere nelle cari- 
che. Il Presidente mette ai voti la propo- 
sta del signor Lemaître, che risulta appro- 
vata. Così l’Ufficio resta in carica ancora 
per un anno. 

Prima di chiudere la seduta il Presiden- 
te propone, e l'Assemblea approva, l’invio 
di tre telegrammi, uno all’on, Leicht, Pre- 
sidente dell’ Associazione dei Bibliotecari 
Italiani, uno al dr. Kriiss, Amministratore 
generale della Biblioteca di Stato di Ber- 
lino, e uno a M. Roland-Marcel, già Am- 
ministratore generale della Biblioteca Na- 
zionale di Parigi, oggi Prefetto di Stras- 
burgo. 

Il telegramma diretto all’on, Leicht suo- 
na così: 


« Eccellenza Leicht - Cividale, 


Conferenza Federazione Associazione Bi- 
bliotecari deplorando assenza Eccellenza 
Vostra esprime sentimenti devota stima. - 
Collijn, Boselli, Bogle, Sevensma ». 


Sono le 12.45 quando il Presidente toglie 
la seduta, appena in tempo perchè i pre- 
senti possano partecipare alla colazione of- 
ferta dalla città di Stoccolma nel Palazzo 
Municipale. 
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Del più grande interesse furono le visi- 
te, che si fecero nel pomeriggio del 21 alle 
biblioteche di Stoccolma e il giorno dopo 
a quella dell’Università Reale di Upsala. 
Ma non può il delegato italiano tacere il 
senso di sconforto che gli sorse allora nel- 
l'animo, confrontando l’abbondanza del 
personale, che è adibito al servizio di quel- 
le biblioteche con la deficienza, tante volte 


e anche pubblicamente deplorata, di cui 
soffrono le biblioteche italiane. 

A Upsala, prima della colazione gentil- 
mente offerta dal Comitato di ricevimento, 
che provvide pure al viaggio in ferrovia 
da Stoccolma e alle escursioni in automo- 
bile alla vecchia città di Upsala e alla ca- 
sa di campagna del celebre botanico Lin- 
neo, fu tenuta sotto la Presidenza del de- 
legato italiano, vice-presidente della Con- 
ferenza, una breve adunanza in cui fu da- 
ta lettura del testo del voto redatto da 
dr. Godet sull’argomento delle tariffe po- 
stali, voto che fu approvato all’unanimità, 
e si designò come sede della Conferenza 
del! prossimo anno l’Inghilterra, e più pre- 
cisamente una delle due città universitarie 
di Oxford o Cambridge ». 


I LAVORI DELL’UNIONE ACCADEMICA 
NAZIONALE NELL’ANNO 1929-1930. 


Ecco la relazione presentata dal Presi- 
idente dell’ Unione Accademica Nazionale 
sui lavori compiuti nell’anno accademico 
1929-30: 


Alle LL. EE. i Ministri dell'Educazione 
Nazionale e degli Esteri. 


Alle Accademie Associate. 


In conformità dell’art. 5 del Regolamento 
interno della Unione e su la base delle re- 
lazioni e delle informazioni provenienti dal- 
le singole Commissioni tecniche, il Consi- 
glio direttivo della U. A. N. si onora di 
sottoporre questa relazione generale su i 
lavori dell’anno accademico, che si chiu- 
de, alle LL. EE. i Ministri della Educazio- 
ne Nazionale e degli Esteri e alle Accade- 
mie partecipanti. 

Come di solito, una sessione, la undeci- 
ma della U. A. I., ebbe luogo a Bruxelles 
nei giorni 12, 13, 14 maggio. Presiedeva 
sir Frederic Kenyon. Le Accademie di di- 
ciannove Stati avevano aderito alla riu- 
nione; ma i rappresentanti delle Accade- 
mie della Grecia, della Romania, della Rus- 
sia e dell’Ungheria non intervennero, Così 
la verifica dei poteri riconobbe la qualità di 
delegati nazionali o membri della U. A. f. 
ai rappresentanti di 16 nazioni: per il Bel- 
gio Bidez e Pirenne, per la Cecoslovac- 
chia Tille, per la Danimarca Blinkenberg 
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e Drachmann, per la Finlandia Tudeer e 
Wallensk6ld, per la Francia Pottier, per 
il Giappone Genyoku Kuwaki e Tachi, per 
la Gran Bretagna Kenyon e Powike, per 
l’Italia Ussani e De Sanctis, per la Jugo- 
slavia Hoffiler, per la Norvegia Koht e 
Eitrem, per l'Olanda Salverda de Grave e 
van Vollenhoven, per la Polonia Rozwa- 
dowski e Michalski, per il Portogallo S. E. 
De Castro, per la Spagna d’Olwer, per gli 
Stati Uniti Leland e Nitze, Inoltre alcune 
delegazioni erano opportunamente raffor- 
zate da tecnici per la trattazione di speci- 
fici problemi; e precisamente per il Belgio 
Delatte e Mayence, per gli Stati Uniti Lacom- 
be, per la Francia Lot, per la Gran Bretagna 
Baxter, per l’Italia Giglioli e Zuretti. Prima 
di questa undecima sessione generale una 
sessione straordinaria aveva tenuta nei gior- 
ni 13-15 gennaio il Comitato centrale del 
dizionario dellatino medievale all’Ecole des 
chartes di Parigi. Il giorno 11 gennaio pure a 
Parigi alla Bibliothèque Polonaise ha avuto 
luogo la seduta costitutiva della Commis- 
sione permanente per l’edizione del Cor- 
pus Philosophorum Medii Aevi. Erano pre- 
senti i «quattro membri nominati dalla 
Union: Michalski, Baxter, Ussani e Lacombe 
e, cooptato da loro, un quinto, il cata- 
lano Nicolau d’Olwer. Di queste due riu- 
nioni particolari i processi verbali sono 
stati già stampati e distribuiti alle Accade- 
mie associate. E’ a stampa il resoconto del- 
la riunione generale di Bruxelles. 

Nella riunione di Bruxelles alcune im- 
portanti deliberazioni sono state prese :i- 
guardanti il funzionamento della Union. La 
più importante è questa su proposta Pottier- 
Ussani: che la durata del convegno annuale 
è stata portata da tre a quattro giorni, pro- 
lungamento reso necessario dall’accresciu- 
to numero delle imprese alle quali l’'Union 
attende, salite ormai alla cifra di 12. E’ 
stato anche stabilito, venendo incontro a 
un desiderio della Accademia di Copenha- 
gen, che i relatori delle singole Commissio- 
ni in ciascuna riunione annuale restino in 
carica fino a un mese avanti la sessione 
successiva: alla qual data scadendo dal- 
l’ ufficio invieranno al Segretariato della 
U. A. I. un riassunto dei lavori compiuti 
durante l’anno, da comunicare ai membri 
della Union prima dell’apertura della ses- 


sione. Così le discussioni avranno luogo in 
un’assemblea più pienamente informata. 

Alla inchiesta del Segretariato su le spc- 
se incontrate fino al dicembre 1929 da cia- 
scuna nazione per le imprese della Unio: 
hanno risposto otto Comitati nazionali. Le 
spese sostenute dal Comitato italiano, nelle 
quali sono comprese le sovvenzioni delio 
Stato pel Corpus vasorum, dell’Istituto ve- 
neto per il Dizionario medievale, di varì 
enti pel catalogo dei manoscritti alchimi- 
stici, sommavano in quella data a lire 
329.349, 55 delle quali 92.389,80 per il Cor- 
pus vasorum, 29.000 per i manoscritti al- 
chimistici, 112.267,05 per il Dizionario me- 
dievale; 42.399,85 per la Forma Orbis; 
52.292,85 per il Corpus Inscriptionum. 

Ai posti di vice-presidente e di segreta- 
rio, lasciati vacanti per termine d’ufficio 
rispettivamente dai signori Koht (Norve- 
gia) e Rozwadowski (Polonia), sono stati 
chiamati all'unanimità i signori Bidez (Bel- 
gio) e Hoffiler (Jugoslavia). 

Fatta così in breve la narrazione della 
vita, per così dire esteriore della U, A. L 
e della U. A. N. nel trascorso anno acca- 
demico, passiamo a dire della scientifica 
con particolare riguardo a quanto fu fatto 
da noi nei rispetti di ciascuna delle impre- 
se internazionali alle quali partecipiamo. 


1. Corpus vasorum. — E’ stato pubbli- 
cato il 2° fascicolo dei vasi di Lecce a 
cura del prof. Romanelli. Esso contiene, 
come ‘il primo, una serie assai numerosa di 
vasi trovati nella regione stessa, col risu!- 
tato considerevole di metterci sotto gli oc- 
chi i progressi e gli sviluppi attraverso i 
quali lo stile così detto atticizzante si è 
venuto trasformando per sboccare  nellc 
stile pugliese. E’ a stampa il secondo fa- 
scicolo del museo di Bologna a cura de! 
dott, Laurinsich. Contiene vasi a figure nce- 
re. E’ stato consegnato alla casa editrice 
il fascicolo primo del museo di Firenze a 
cura del dott. Doro Levi, che comprende 
tre sezioni: 1° i vasi di Cipro del dono 
Palma di Cesnola; 2° vasi della necropoli 
di Vetulonia, che ci dànno l’insieme com- 
pleto di una necropoli etrusca; 3° fram- 
menti di vasi a figure rosse provenienti 
dall’antica collezione Campana. A Roma il 
prof. Giglioli ha atteso al quarto fascicolo 
del museo di Villa Giulia che si annunzia 


compiuto in manoscritto e fotografie, e ha 
iniziato i lavori per un primo fascicolo dei 
vasi della città facendo fotografare quelli 
del museo Capitolino, A Capua il dott. Min- 
gazzini ha fotografato i vasi del museo 
Campano, provenienti dalla necropoli lo- 
cale, che vedranno la luce in tre fascicoli. 
In Sicilia lavori preparatorii sono stati ipi- 
ziati in più parti. Al dott. Marconi è afli- 
data la pubblicazione della collezione Giu- 
dice di Agrigento; al prof. Libertini quella 
delle collezioni catanesi; al dott. Inglieri 
quella della collezione Iudica di Palazzolo 
Acreide. 

Avrebbe potuto essere pubblicato il fa- 
scicolo dei vasi di Arkades del museo di 
Candia, da noi affidato, col gradimento 
dell’Amministrazione greca, al dott. Doro 
Levi, se non fossero sorte difficoltà impre- 
vedute per la scelta della lingua da adope- 
rare nella illustrazione dei vasi. 

Mentre noi ci accingevamo alla pubbli- 
cazione in italiano, l’Amministrazione gre- 
ca manifestò il desiderio che essa avesse 
luogo in greco. Or l’uso di altre lingue nel 
Corpus vasorum, oltre il francese, l’ingle- 
se, l’italiano, il tedesco, è stato discusso 
ed escluso nella sessione di Bruxelles del 
1926: nè quella deliberazione è stata finora 
abrogata nè l’abrogazione ne è stata pur 
chiesta. Si aggiunga che in assenza deila 
delegazione greca un primo fascicolo greco 
dei vasi di Atene è stato presentato que- 
stanno all’assemblea di Bruxelles, edito 
Parigi e redatto in lingua francese. Onde 
a noi non è possibile distaccarci dall’ini- 
ziale proponimento di pubblicare in ita- 
liano il fascicolo da noi preparato. 

All’autorità delle Accademie straniere, 
oltre il fascicolo greco presentato dal Pot- 
tier, si sono dovuti nel decorso anno ac- 
cademico due fascicoli inglesi, il quinto 
del British Museum di Londra e il secondo 
del Fitzwilliam Museum di Cambridge; un 
fascicolo francese, il sesto del Louvre, So- 
no alla stampa altri tre fascicoli: uno da- 
nese, uno spagnuolo, un altro greco, anche 
questo redatto in lingua francese, 


2. Catalogo dei manoscritti alchimistici. 
-— Anche qui l’opera nostra continua fe- 
conda, Il volume settimo della collezione è 
uscito e contiene per cura del nostro Zu- 
retti, operoso socio del R. Istituto Lom- 


bardo, l'’Anonymi de arte metallica seu de 
metallorum conversione in aurum et ar- 
gentum. L’edizione è stata condotta sul co- 
dice Vaticano greco 1134 scritto nel 1378: 
un secondo manoscritto della biblioteca 
Nazionale di Napoli III, D. 19 del sec. xvI 
è stato tenuto presente quasi ad abundan- 
tiam, perchè, a parere del nostro collega, 
si tratta di una copia del Vaticano. Lo Zu- 
retti ha stampato di fronte al testo una 
sua traduzione latina che può servire di 
guida, anche dove se ne dissenta, nella let- 
tura del testo: ha premesso una introdu- 
zione, pur latina, nella quale si discute dei 
due codici e di un altro perduto dall’Esco- 
rial, e si indagano le relazioni che il ma- 
nuale dell’anonimo presenta con la Seda- 
cina totius artis Alchimiae di fra Gugliel- 
mo Carmelitano conservata nel manoscrit- 
to II, G. 5 dell’Escuriale, e si va alla ri- 
cerca del luogo d’origine dell’anonimo, che 
lo Zuretti indica nella Calabria. L’opera 
sarebbe stata scritta là nella prima parte 
del sec. xiv da tale che movendo da testi 
latini voleva comunicarne la dottrina alle 
popolazioni di lingua greca: onde i lati- 
nismi e gli italianismi del dettato. Il volu- 
me di più di 500 pagine è chiuso da un 
copioso Index verborum. 

Entro il venturo anno accademico pos- 
siamo annunziare, per opera dello stesso 
Zuretti, la pubblicazione dell’Elenchus si. 
gnorum. Il Comitato Internazionale ha pre- 
so a Bruxelles gli accordi per la pubbli- 
cazione di questo volume che riuscirà ne- 
cessariamente di non gran mole. Vi trove- 
ranno posto riproduzioni fototipiche delle 
pagine dei manoscritti che contengono le 
tavole dei segni; seguirà una lista dei se- 
gni con la loro interpretazione in caratteri 
tipografici; infine uno studio su l’origine 
e l'evoluzione dei segni e la progressiva 
storia del loro significato. 

Fuori d’Italia il contributo più notevole 
di quest'anno a questa impresa è dato 
dalla Gran Brettagna, donde ci viene il se- 
condo volume dei manoscritti latini e vol- 
gari della Gran Brettagna e dell’Irlanda 
anteriori al secolo xvi. L’autore, o meglio 
l'autrice, è quella stessa del 1° volume, 
la signora Dorotea Waley Singer, che 
ha avuto ricorso qui all’ opera di due 
collaboratrici, Annie Anderson e Robina 
Addis. 
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del Latino medievale. —- 


3. Dizionario 
Una particolareggiata relazione dei lavori 
compiuti in Italia nell’anno 1929 è pub- 


blicata, secondo il solito, negli Atti del 
Reale Istituto Veneto, che particolarmen- 
te s’interessa alla impresa (tomo LXXXIX, 
parte seconda, p. 591 e sgg.). 

Si può considerare finita la stampa del- 
l'elenco dei testi che il nostro Comitato 
spoglia, compresi entro i termini estremi 
degli anni 476-1022, poichè è già in boz- 
ze l’indice degli autori per secoli che deve 
chiudere il fascicolo, il quale apparirà co- 
me terzo o quarto dell’annata 1929-1950 
dell’A/ma, 

Il progresso dei lavori di spoglio è con- 
tinuato alacremente presso di noi. Secondo 
i dati fornitici dal Comitato Nazionale, al 
26 novembre 1929 era in corso presso la 
scuola normale di Pisa lo spoglio di 21 te- 
sti e le schede salivano a 43,278. Al 18 di- 
cembre 1929 i testi in corso di spoglio 
presso la biblioteca della facoltà di lettere 
di Roma erano in numero di 110 e le sche- 
de salivano a 146,957. Lo schedario alla 
fine del 1929 era dunque raddoppiato in 
confronto di quello del 1928 (schede 70.000). 
Dopo di allora l’officina di Pisa annunzia 
che sono state compilate altre 14.410 sche- 
de. Ma nel principio del 1930 a Roma il 
lavoro si è dovuto quasi sospendere, esau- 
riti i fondi (L. 35.000 compresa l’annua 
sovvenzione dell’ Istituto Veneto per Li- 
re 5000) che nel bilancio erano destinati 
a quest’'impresa. E lo stesso pericolo si 
profila per l’anno venturo, se non inter- 
venga efficace soccorso, in cui fa spera: 
una lettera della R. Accademia d’Italia, la 
quale, partecipando in data 13 giugno la 
deliberazione della classe di lettere, che as- 
segnava a questa impresa un premio di 
incoraggiamento, aggiungeva che quella as- 
segnazione era fatta « senza pregiudizio di 
ulteriori provvedimenti », la cui portata 
avrà certamente gran peso nelle prossime 


deliberazioni del Comitato Nazionale de! 
vocabolario. Dobbiamo aggiungere che, 


avendo il rappresentante italiano dichia- 
rato a Bruxelles di non essere in grado per 
ora di poter promettere una efficace parte- 
cipazione italiana agli spogli posteriori al 
mille, i rappresentanti americani Nitze e 
Lacombe offersero al Comitato italiano, 


la ‘collaborazione 


così come al francese, 
dell'America che non avendo testi propi; 
da spogliare si è limitata fin ora a colla- 
borare con il Comitato britannico B. Il Co- 
mitato francese ha accettato l’offerta, che 
noi abbiamo per nostra parte comunicata 
al presidente del Comitato italiano, per- 
chè esso nella sua prima riunione deliberi 
aliche di questo. 

Fuori d’Italia, il paese dove il lavoro se- 
guita a progredire più rapidamente, è la 
Gran Brettagna. Questa aveva in origine 
nominato due comitati: uno (A) per la col- 
laborazione al dizionario internazionale 
dell’alto medioevo; un secondo éB) per ur 
glossario nazionale del latino britannico 
dal 1060 al 1600. Ora nella sessione d'’ 
Bruxelles il rappresentante inglese nel Co- 
mitato del Dizionario, Baxter, ha dichia- 
rato che il Comitato A, avendo terminato 
i! suo còmpito, si è fuso col Comitato B, 
e i due attendono insieme alla pubblica- 
zione di un glossario della intiera latinità 
britannica nell’alto e nel basso medioevo, 
pubblicazione che si spera possa avvenire 
entro un termine di dieci anni. Intanto en- 
tro l’anno accademico 1930-1931 il Comi- 
tato britannico si propone la pubblicazio- 
ne, desunta dalle 250.000 schede che esso 
ha a sua disposizione, di una lista (Index) 
provvisoria di 11.000 parole, o ignote af- 
fatto al lessico classico o adoperate in si- 


gnificati nuovi. Questa lista sarà accom- 
pagnata dall’ indicazione cronologica dei 


termini estremi entro i quali ogni nuova 
parola o ogni nuovo significato ricorre e 
dalla indicazione dei testi relativi. 

Con gli Anglosassoni di Europa gareg- 
giano quelli di America, che hanno anche 
essi un Comitato A per l’alto medioevo 
sotto !a direzione di Carlo Beeson, e col- 
laborano al glossario del basso latino bri- 
tannico, con un comitato preprio presie- 
duto dal Willard. Per questa seconda par- 
te il numero degli spogliatori che era di 
45 nel 1928, è salito nel 1929 a 90: le 
schede erano, a dicembre 1929, 120.000: 
20.000 quelle raccolte per l’alto medioevo. 
Il Comitato francese ha subìto nell’anno 
accademico 1929-1930 perdite dolorose, 
quelle dei signori Langlois e Goelzer, mem- 
bri dell’Istituto che tanta parte ebbero, se 
ron nell’attuazione, nel disegno di questa 


opera del Dizionario. Di commemorarli nel 
prossimo numero dell’A/ma il Comitato in- 
ternazionale ha incaricato l’Ussani, che 
con loro partecipò alle adunanza costituti- 
ve del 1923-24. 

A sostituire il Goelzer nel Comitato fran- 
cese e nel Comitato internazionale è stalo 
chiamato Ferdinando Lot. Del Comituto 
Nazionale italiano sono stati chiamati a far 
parte, su proposta dell’Istituto Veneto, 1 
proff. C. Marchesi e R. Cessi, il quale ul- 
timo assumerà le funzioni di segretario, al 
posto del compianto Medin. 


4. Forma Orbis Romani. — In confronto 
delle tre imprese fin ora ricordate, quella 
della Forma Orbis fa più lenti progressi, 
non del resto soltanto presso di noi. A 
Bruxelles un solo fascicolo nuovo è stato 
presentato, il primo della regione iberica, 
edito a cura della sezione storico-archeo- 
logica dell’Institut d’Estudis Catalans, Esso 
si deve al sig. Iosep de C. Serra-Ràfols e 
contiene una prima parte della Forma Con- 
ventus Tarraconensis cioè il territorio di 
Baetulo-Blanda. Altri tre fascicoli di Cata- 
logna sono stati annunziati come imminen- 
ti dal sig. d’Olwer. Su lavori in corso ir 
Francia e in Jugoslavia hanno riferito i 
signori Pottier e Hoffiler. 


Da noi il fascicolo più prossimo alia 
pubblicazione appare quello di Augusta 
Praetoria, affidato al dott. Barocelli. Del 


resto procedono i lavori del terzo fasci- 
colo dell’Ager Pomptinus, comprendente i 
territori di Privernum-Setia (Priverno-Sez- 
ze), ad opera del prof. Lugli e dell’archi- 
tetto Gismondi. Sono in preparazione ii 
fascicolo di Cures Sabinorum, al quale at- 
tendono il prof. Lugli, l’ing. prof. Cicco- 
netti e l’inglese Ashby, e quello di Feren- 
tinum, a cura del prof. Bartoli. Nella Cam- 
pania il prof. Maiuri attende al fascicolo 
di Puteoli; nell’Etruria il prof. Bianchi- 
Bandinelli ha preso impegno di preparare 
ii fascicolo di Saturnia, e il prof. Cultrera 
ha accettato di allestire quello di Tarqui- 
nii. Al dott. Andreoli è stato affidato il }a- 
voro per la città di Bologna e il territorio 
circostante. 

’artecipandoci queste notizie e previsio- 
ni sul corso dei suoi lavori, la nostra 
Commissione, su ciò interrogata, ci avver- 
tiva di non aver ragione di nulla mutare 


nei criteri e nei metodi seguiti finora. Ma 
noi a spiegare alle LL. EE. e alle Acca- 
demie associate la relativa lentezza con la 
quale i nostri lavori procedono in questo 
campo — in confronto della rapidità e sol- 
lecitudine con la quale essi procedono nei- 
le imprese antecedenti — dobbiamo richia- 
mar l’attenzione su gli abituali uffici deile 
persone cui la esecuzione di questa im- 
presa della Forma è commessa, Si tratta 
essenzialmente di ispettori alle Antichità 
e Belle Arti che hanno altre cure e non 
possono attendere a questa con tutta Ja 
lena e il conseguente profitto. A trovare 
una soluzione di questa difficoltà il Consi- 
glio spera possa aiutarci l’illustre diret- 
tore delle Antichità e Belle Arti, che è 
pure membro autorevolissimo e presidente 
della nostra Commissione. 


5. Inscripliones Orbis Romani, — Perle 
Inscriptiones il maggior contributo all’im- 
presa internazionale viene quest'anno dal- 
l'estero e precisamente dalla Francia, dove 
hanno veduto la luce due volumi di sup- 
plementi al tomo XII del Corpus /nscriptio- 
num Latinarum (Gallia Narbonensis) ad 
cpera del comandante Espérandieu, 

Come si vede, la Francia si tiene al me- 
todo di allestire dei supplementi al Corpus 
di Berlino: il che, trattandosi di versare 
la materia in schemi già fatti, consente 
maggior rapidità di esecuzione. Ma anche 
l’iniziativa italiana di ripubblicare in for- 
ma autonoma e nuova le iscrizioni d’Italia, 
integralmente in fascicoli, che, ricchi di 
riproduzioni fotografiche, diano l’antico € 
il nuovo insieme rifusi, non ha mancato di 
suscitare iniziative simili in altri paesi. E 
citiamo quest'anno la Jugoslavia, la quale 
ha presentato a Bruxelles i materiali di 
due suoi fascicoli e un piano generale di 
lavoro inspirati sostanzialmente ai mede- 
simi criteri che dirigono la pubblicazione 
italiana. 

Presso di noi i lavori stanno a questo 
punto, che del fascicolo di Tivoli (primo 
del Lazio) sono stati tirati ormai 10 fogli 
in 8° grande. Vedrà la luce, si spera, nel 
nuovo anno accademico. ‘Per la regione M 
è quasi terminata la stampa del fascicolo 
di Eporedia a cura del dott. Corradi, sic- 
chè esso sarà il primo dei nostri a veder 
la luce: innanzi che si chiuda l’attuale 
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anno solare. A breve distanza seguirà il fa- 
scicolo di Aosta già tutto pronto a cura 
del dott. Barocelli e quello di Vercelli a 
cura del dott. Viale. Procedono i lavori 
dell’Istria sotto la direzione del prof, Sti- 
cotti, si hanno buone notizie del fascicolo 
di Pola, affidato alla signora Tamaro For- 
lati. Il prof, Gitti ha già fotografato per 
noi gli avanzi epigrafici di Zara e dintor- 
ni. Per l’Italia meridionale il dott. Della 
Corte ha inviato alla nostra Commissione 
saggi del manoscritto destinato a Pompei. 
Una somma è stata versata al prof. Maiuri 
per il fascicolo, che sarà così interessante, 
delle iscrizioni osche, ed un’altra al pro- 
fessor Calderini per la preparazione del 
lavoro nella Lombardia, 

Anche qui i progressi nostri non sono 
così rapidi come la vastità dell’ impresa 
vagheggiata richiederebbe. Ma le difficoltà 
sono ancora più complesse di quelle che 
contrastano i progressi della Forma Orbis; 
chè, oltre quelle medesime, si è dovuto qui 
lottare con difficoltà tipografiche le quali 
si ripresenteranno per il fascicolo osco. 
Naturalmente a molti inconvenienti si ov- 
vierebbe con un finanziamento più largo, 
nel quale pur ci lascia adito a sperare 
una lettera dell’Accademia d’Italia in data 
18 giugno 1930. 


6. A queste nostre antiche imprese (cin- 
que delle antiche dieci della Union Aca- 
démique Internationale) se ne è venuta 
nell’anno testè chiuso ad aggiungere un’al- 
tra, la quale è già in piena via di esecu- 
zione: il Corpus philosophorum Medii Aevi. 
La Commissione internazionale, nominata 
dalla Union Académique nella seduta so- 
pra citata dell’11 gennaio tracciò il dise- 
gno, del quale era stata incaricata, della 
edizione delle traduzioni latine medioevali 
di Aristotele, ed entrata in corrisponden- 
za con corpi scientifici e con studiosi essa 
fu in grado di enunciare nella sessione 12- 
14 maggio a Bruxelles il seguente piano di 
distribuzione del lavoro: 

1. Organon. Mediaeval Academy of Ame- 
rica. 

2. Metaphysica vetustissima. 
lary Carpentier (Oxford), 

3. Physica. Prof. Mansion (Louvain). 

4. De generatione et corruptione, Profes- 
sore Birkenmajer (Cracovia). 


Prof. Hi- 


5. De animalibus. Rudberg (Oslo). 

6. De anima. Parva Naturalia. Rhetori- 
ca, The catholic University of America. 

7. Ethica ad Nicomachum. Prof, C. Mar- 
chesi e dott. Ezio Franceschini (Padova). 

8. Magna Moralia. Politica. Scuola di Fi 
losofia della Università di Roma. 


'L’ Accademia di Cracovia promotrice 
dell'impresa si assumeva inoltre di pub- 
blicare i Prolegomena in Aristotelem La- 
tinum a cura del suo socio Birkenmajer. 

Approvato questo piano preliminare, la 
adunanza di Bruxelles incaricò i membri 
del Comitato di curarne l’attuazione e in 
effetto noi, per la parte che riguarda l’Ita- 
lia, ci siamo rivolti al prof. Marchesi e a 
S. E. Gentile, direttore della Scuola di Fi- 
losofia dell’Università di Roma, per strin- 
gere con loro formali accordi; in seguito 
ai quali possiamo annunziare che la pub- 
blicazione dell’Etica Nicomachea avverrà 
in tre parti: I. Ethica vetus, Ethica nova, 
Liber Ethicorum (Summa Alexandrino- 
rum). - II. La traduzione dall’arabo di Er- 
manno il tedesco. - III. La traduzione dal 
greco di Roberto di Lincoln, Il manoscrit- 
to della prima parte, affidata dal prof. Ma-- 
chesi al dott. Ezio Franceschi, sarà con- 
segnato entro due anni. Tutto il lavoro po- 
trà esser esaurito in cinque anni. La Scuo- 
la di Filosofia dell’Università di Roma ha 
designato per i lavori dei Magna Moralia 
e della Politica i professori Guido Caloge- 
ro e Carmelo Ottaviano, il quale ultimo si 
è già accinto allo spoglio dei cataloghi è 
degli inventarii delle biblioteche italiane 
per la ricerca dei manoscritti. Le previ- 
sioni sono anche qui che il lavoro sarà 
compiuto entro il 1934. 

Appena occorre dire che accettando di 
partecipare a questa nuova impresa sarem- 
mo stati veramente incauti, dati gli angu- 
sti limiti del nostro bilancio, se non ci 
avessero confortati a quel passo le assicu- 
razioni date in antecedenza al nostro vice- 
presidente da S. E. l’on. Rocco, president? 
della Commissione Nazionale italiana per 
la Cooperazione Intellettuale. E infatti 
questa ci deliberava per l’anno accademi- 
co 1930-31 una sovvenzione di lire 10 mila 
per i lavori del Corpus philosophorum da 
farsi in Italia nell'intento, dice la lettera 
pervenuta a quest’ufficio, di affermare il 
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principio che la Cooperazione intellettuale 
deve aiutare anche, in quanto è possi- 
bile, ogni impresa culturale che presenti 
caratteri di indiscutibile concretezza, di 
necessaria collaborazione internazionale e 
di innegabile utilità per i dotti di tutti i 
paesi, Cogliamo questa occasione per rin- 
graziare la Commissione italiana per la 
Cooperazione intellettuale e congratularci 
con essa della comprensione che dimostra 
della comunanza di missione che la unisce 
alla Unione Accademica Nazionale nella 
rappresentanza all’estero della nostra cul- 
tura. 


Esaurite così le notizie dell’opera no- 
stra durante l’anno accademico che si 
chiude, resta a far cenno di altra impresa 
alla quale l’Union Académique Internatio- 
nale ha dato il suo patronato. Si tratta di 
un Corpus des anciens manuscrits latins, 
proposto dall’A. €. L. S. e sottoposto nelle 
sue linee generali all'esame dell’assemblea 
di Bruxelles, Tal Corpus è destinato a con- 
tenere una descrizione ragionata e la ri- 
produzione di alcune righe in facsimile dei 
manoscritti latini (circa 1200) anteriori al- 
l'anno 800. Gli Stati Uniti domandavano 
all'assemblea di Bruxelles il patrocinio e 
l'assistenza, per così dire, morale della 
Union, per parte loro dichiarandosi pronti 
a sostenere la spesa e indicando il diret- 
tore dell’opera nell’illustre paleografo Elias 
A. Lowe. Va da sè che la Commissione no- 
minata dalla Union per riferire non po- 
teva non dar parere favorevole alla richie- 
sta, la quale fu accolta all'unanimità dal- 
l'assemblea. Soltanto obbiezioni furono 
mosse al titolo di Corpus des anciens ma- 
nuscrits latins, giacchè un tale catalogo 
non pare possa chiamarsi Corpus. Fu pro- 
posto invece da un delegato italiano il ti- 
tolo Codices latini antiquiores con un sot- 
totitolo esplicativo in inglese o in latino. 
Le Accademie associate sono pregate di 
favorir l’esecuzione di quest’'ampio dise- 
gno, fornendo al sig. Lowe quegli aiuti e 
quelle informazioni dei quali egli possa 
aver bisogno nei rispettivi paesi. 

Anche una parola va detta in proposito 
della Unificazione dei segni convenzionali 
da adoperare nelle edizioni scientifiche, 


questione sollevata nella sessione del 1923 
dalla delegazione belga. E’ stato affidato al 
danese Drachmann l’incarico di redigere 
un progetto il quale sarà distribuito larga- 
mente in prime e in seconde bozze duran- 
te l’anno accademico 1930-1931 e presen- 
tato poi alla sessione ventura della Union, 
che discuterà e delibererà sul contenuto e 
su la stampa di queste norme uniche da 
raccomandare agli editori di testi critici. 

Aggiungiamo in fine che sta per impien- 
dersi la ripubblicazione del De iure belli 
ac pacis di Grozio conforme all’edizione 
principe del 1625, affidata dalla U, A. I. 
all'Accademia di Amsterdam, Poichè diffi- 
coltà finanziarie si opponevano alla stam- 
pa e si è fatto appello alla solidarietà in- 
ternazionale, il nostro Consiglio ha creduto 
di mettere a disposizione dell’Unione Ac- 
cademica Internazionale una sovvenzione 
di L. 2000. 


Eccellenze, Illustri Colleghi, 


La nostra relazione, che diventa ogni an- 
no felicemente più lunga, come più vasta 
e più intensa e più ricca di risultati di- 
venta ogni anno l’opera nostra pur con 
tutte le sue manchevolezze e deficienze 
delle quali secondo il nostro costume non 
abbiamo fatto mistero, deve essere con- 
clusa questa volta, annunziando che il tra- 
sferimento dei nostri uffici e della nostra 
sede presso la Regia Accademia d’Italia, 
voluto dal decreto-legge 8 aprile 1929, nu- 
mero 617, è da pochi giorni un fatto com- 
piuto. Quel trasferimento oltre e prima 
che dalla legge era voluto dagli speciali 
fini che il Governo di S, M. attribuiva alla 
nuova Academia e a noi in armonia e in 
istretta connessione con essa. Va il nostro 
pensiero memore e grato all’antico e glo- 
rioso sodalizio fondato da Federico Cesi, 
di cui fummo per dieci anni ospiti; vanno 
il nostro augurio e la nostra speranza ver- 
so le nuove vie. 


Il Consiglio Direttivo: 
ToMMAso TITTONI, presidente 
Vixcenzo Ussani, vice-pres. e relatore 
Pietro FEDELE 
GaeTtANO DE SANCTIS 
"MicHELE SCHERILLO 
Francesco CIMMINO, segretario. 
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LA FONDAZIONE BRUGNATELLI. 


Con testamento olografo pubblicato in 
atti del notaio dott. Giuseppe Ferrari di 
Pavia, il prof. Eugenio Brugnatelli fu 'Tul- 
lio, morto a Milano il 18 febbraio 1927, 
disponeva di un legato di L. 30.000, a fa- 
vore del R. Istituto lombardo di scienze e 
lettere, perchè istituisse un premio trien- 
nale al miglior lavoro di chimica generale, 
o di scienze nazionali e biologiche, o di 
mineralogia e geologia, o di medicina con 
preferenza per la otorinolaringoiatria. 

Nella seduta del 22 dicembre 1927 il Con- 
siglio amministrativo del R, Istituto accet- 
tava il legato suddetto ed approvava il re- 
golamento della Fondazione, da intitolarsi 
« Fondazione Luigi Valentino Brugnatelli », 

Per varie circostanze, fra cui la morte 
del fratello ed esecutore testamentario del 
testatore, la consegna del legato non po- 
teva però avvenire che un po’ più tardi e 
si effettuava con istrumento 12 giugno 1929, 
n. 7573 di repert., a rogito dott. Felice 
Rizzi, notaio in Milano. 

Con istanza del 16 novembre 1929 il Pre- 
sidente del R. Istituto lombardo si rivol- 
geva quindi al Ministero dell’ Educazione 
Nazionale, perchè fosse promossa l’emana- 
zione del R. decreto di autorizzazione ad 
accettare il legato e di approvazione dello 
Statuto della Fondazione Brugnatelli. 

Nessun dubbio poteva esservi circa la 
convenienza di concedersi la richiesta au- 
torizzazione. 

Il legato, invero, nessun onere finanzia- 
rio importerà all’ Istituto, ma consentirà ad 
esso il conferimento di un altro dei molti 
premi che annualmente bandisce per il pro- 
gresso degli studi e della cultura. 

La rendita del legato è sufficiente perchè 
sia costituito ogni tre anni un premio di 
ammontare notevole che richiamerà certa- 
mente alla gara un buon numero di cultori 
delle discipline a turno messe a concorso, 
anche perchè, interpretandosi la volontà 
del testatore, al vincitore del premio dovrà 
pure darsi una medaglia di bronzo dorata 
portante l’effigie di Luigi Valentino Bru- 
gnatelli e la scritta: « Premio della Fon- 
dazione Luigi Valentino Brugnatelli »., 

E però il Ministero dell’Educazione, vi- 
sto anche che nessuna opposizione era sta- 


ta fatta entro i termini legali dai successi- 
bili ex /ege del defunto prof. Brugnatelli 
circa l’esecuzione del legato, ed udito il 
parere favorevole del Consiglio di Stato, 
ha promosso il R. D. 28 agosto 1930, in 
corso di pubblicazione, col quale, autoriz- 
zandosi il R. Istituto Lombardo di Scienze 
e Lettere di Milano, ad accettare il legato 
di L. 30.000 disposto a suo favore dal dot- 
tor Eugenio Brugnatelli, è istituita presso 
il R. Istituto stesso la «Fondazione Luigi 
Valentino Brugnatelli », e ne è approvato 
lo Statuto che qui appresso riportiamo: 


Statuto della fondazione «Luigi Valentino 


Brugnatelli ». 
Art. 1. 


Il dott. Eugenio Brugnatelli con suo te- 
stamento olografo 20 luglio 1926, legava al- 
l’Istituto Lombardo di Scienze e Lettere la 
somma di L. 30.000 perchè con la rendita 
di detto capitale venisse istituita una Fon- 
dazione a premio denominata: « Fondazio- 
ne Luigi Valentino Brugnatelli ». 

Il patrimonio della Fondazione deve es- 
sere impiegato in consolidato 5% intesta- 
to alla Fondazione stessa. 


Art. 2. 


La Fondazione ha per scopo di assegna- 
re con le proprie rendite un premio ogni 
tre anni a turno, al miglior lavoro di chi- 
mica generale, di scienze naturali biolo- 
giche, di mineralogia e geologia, di medi- 
cina con preferenza per la otorinolarin- 
goiatria. 


Art. 3. 


I lavori presentati possono essere stam- 
pati o manoscritti. Le opere stampate de- 
vono avere una data non anteriore al trien- 
nio che precede il concorso e non devono 
essere state altrimenti premiate. 

Esse devono pervenire franco di porto 
nel termine prefisso del bando di concorso 
alla segreteria del R. Istituto Lombardo di 
Scienze e Lettere nel Palazzo di Brera in 
Milano. 


Art. 4. 


Al concorso sono ammessi solo cittadini 
italiani esclusi i membri effettivi del Regio 
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Istituto Lombardo. E’ concessa facoltà al 
concorrente di mantenere segreto il pro- 
prio nome, presentando il lavoro contras- 
segnato con un motto di riconoscimento 
ripetuto sopra una busta suggellata conte- 
nente il nome cognome e indirizzo dell’an- 
tore da aprirsi solo nel caso di assegna- 
zione del premio. 

Le opere presentate si conservano nella 
biblioteca dell’Istituto a garanzia dei pro- 
feriti giudizi. 


Art. 5. 


Il conferimento del premio spetta inap- 
peltabilmente al R. Istituto Lombardo di 
Scienze e Lettere, il quale lo assegna in 
base al giudizio di apposita Commissione 
di tre membri da esso eletti. Almeno uno 
dei membri della Commissione deve es- 
sere un professore della R. Università di 
Pavia. 

Nell’assegnare i premi sono sempre, a 
parità di merito, prescelti studiosi della 
R. Università di Pavia o della città di 
Pavia. 


Art. 6. 


L’ammontare del premio è di L. 3500 ol- 
tre una medaglia di bronzo dorata, recan- 
te l'effigie di Luigi Valentino Brugnatelli. 

Esso non può mai essere suddiviso, Gli 
eventuali avanzi per premi non conferiti 
vanno ad aumento del capitale della Fon- 
dazione. 


Il pagamento del premio è fatto dalla 
Cassa dell’Istituto Lombardo di Scienze e 
Lettere, ovvero da Istituto di Credito da 
esso designato. 


Art. 8. 


Il concorso viene bandito nella seduta 
solenne nell’Istituto e chiuso il 31 dicem- 
bre di ogni triennio. 


Art, 9. 


A coprire le spese di amministrazione e 
a retribuire in qua!che modo l’opera della 
Commissione giudicatrice e della Segrete- 
ria verrà stanziato nel bilancio annuale la 
somma di lire trecento. 


I CONCORSI A PREMIO DEL R. ISTITUTO 
VENETO DI SCIENZE, LETTERE ED 
ARTI. 


Nell’adunanza solenne tenuta dal R. Isti- 
tuto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti di 
Venezia il 23 giugno u. s. è stata data no- 
tizia del risultato dei concorsi a premi 
scientifici chiusi quest'anno e dei temi po- 
sti a concorso per gli anni venturi. 

Ecco la relazione letta a tal riguardo dal 
Segretario prof. Giovanni Bordiga: 

«Sono stati chiusi alla fine del 1929 set- 
te concorsi a premi scientifici. 

Quello della fondazione « Cavalli », col 
premio di 7000 lire era per «un manuale 
di nozioni utili ad ogni buon italiano con 
particolare riguardo al diritto pubblico e 
privato e ai problemi industriali e colo- 
niali ». Ci pareva che nel nuovo indirizzo 
che lo Stato segna ad alcune norme del 
diritto, nei nuovi problemi della nostra vi- 
ta industriale, nello sviluppo dei nostri 
rapporti coloniali, alcuni studiosi avreb- 
bero potuto trovare argomenti per accin- 
gersi alla gara; e ne potesse venire una 
pubblica utilità. Abbiamo male sperato, Il 
tema non ebbe concorrenti e non sarà ri- 
proposto. 

Dei tre temi di fondazione «Querini 
Stampalia » uno era: La questione delle ma- 
terie prime. Il concorso era già stato aper- 
teo nel triennio precedente, Allora ebbe due 
concorrenti, ma nessuno meritevole del 
premio. L’esame dei lavori presentati al- 
lora confermava l’Istituto nella difficoltà 
che aveva con sè la trattazione completa 
del tema sotto il duplice aspetto economi- 
co e tecnico; perciò il tema fu riproposto 
con la eventuale limitazione anche a par- 
ziali gruppi di materie prime, purchè que- 
ste specialmente avessero rapporto con la 
vita economica d’Italia. Ma, pur fatti più 
brevi i limiti, il risultato non venne; al 
nuovo concorso si presentò un solo con- 
corrente con un volume che, lodevole per 
altri pregi, non si connetteva direttamente 
ai fini del concorso; quindi anche stavol- 
ta il premio non fu aggiudicato. E VIsti- 
tuto abbandona definitivamente il tema. 

I! secondo tema di fondazione « Querini 
Stampalia » con premio di L. 7000 era Stu- 
dî e risultati di esperienze scientifiche nella 


cura di uno o più malattie infettive di ani- 
mali domestici ». Due furono i concorrenti, 
Uno di essi ha presentato uno studio di 
alcune malattie degli animali da cortile, il 
quale contiene affermazioni non sufficien- 
temente fondate su esperimenti probativi 
senza dare nuovi indirizzi nella cura, L’al- 
tro ha presentato alcuni lavori sul feno- 
meno dell’ anacoresi, i quali, sebbene rive- 
lino le ottime qualità del ricercatore, non 
soho tuttavia ritenuti meritevoli del pre- 
mio. La Commissione ha proposto, l’Istitu- 
to ha deliberato che il concorso sia rin- 
novato. 

Il terzo tema di fondazione «Querini 
Stampalia » con premio di L. 7000 era la 
Bibliografia veneziana in continuazione e 
integrazione di quella del Cicogna e del So- 
ranzo. Opera vastissima per tanta e tanto 
varia mole di pubblicazioni. Eccettuata 
Roma, forse su nessuna altra città di Italia, 
come su Venezia, gravano tante pagine che 
frughino con dottrina e con arte nella sua 
storia e nelle sue fortune o ne ricostiui- 
scano i monumenti perduti, o ne illustri- 
no i rimasti; o i perduti e i rimasti esalti- 
no nella fantasia e illuminino nei sogni. 

L’Istituto credeva e sperava che l’opera 
paziente del Cicogna e del Soranzo, di que- 
sti veramente insigni bibliografi, potesse es- 
sere continuata e completata fino ad oggi. 
Forse errò nel segnare breve tempo all’im- 
presa o nel volerla allargata a tutti i cam- 
pi di studio. 

Si presentò un solo concorrente, il qua- 
le, da esperto e probo studioso, si duole 
che il suo lavoro sia di parecchio ancora 
lontano da una qualunque realizzazione. La 
Commissione giudicatrice si è trovata nel- 
l'impossibilità di assegnare il premio. Ma 
nella ricchezza rilevantissima del materia- 
le raccolto (di circa 20 mila schede) ha ri- 
conosciuto il perfetto dominio che il con- 
corrente mostra della erudizione venezia- 
na e della tecnica bibliografica, ciò che 
non gli precluderà la via a compiere la 
opera. 

Il Reale Istituto, tenuto conto delle os- 
servazioni della Commissione esaminatrice 
e della mole del lavoro già presentato, ha 
deliberato di prorogare il concorso al 31 
dicembre 1931, aggiungendovi a chiarimen- 
to che la trattazione possa essere limitata 
a una speciale bibliografia (storia, lettera- 


ria, artistica, scientifica, ecc.) di sufficiente 
ampiezza, che sia di esauriente integrazio- 
ne a quelle del Cicogna e del Soranzo, 

Il premio della fondazione «Balbi Va- 
lier » di L. 3000 doveva essere dato all’ita- 
liano « che avrà fatto progredire nel bien- 
nio 1927-28 le scienze mediche e chirur- 
giche, sia colla invenzione di qualche istru- 
mento o di qualche ritrovato che valga a 
lenire le umane sofferenze, sia pubblicando 
qualche opera di sommo pregio ». 

Si presentarono tre concorrenti con la- 
vori notevoli ma non connessi allo scopo 
o non rispondenti alle condizioni del con- 
corso. L’Istituto avrebbe potuto premiare 
anche opere non presentate al concorso; 
è una facoltà consentitagli dalla fondazio- 
ne ad ogni sessennio. Ma entro i limiti del 
biennio 1927-28, la Commissione esamina- 
trice, tra le opere che le furono indicate 
dai colleghi, non ha potuto sceglierne al- 
cuna, alla quale potesse essere conferito 
il premio. 

L’Istituto ha perciò dichiarato deserto 
il concorso; esso sarà bandito un’altra vol- 
ta col premio raddoppiato. 

Infine diamo relazione dei concorsi ai 
due premi Minich. 

Al premio di L. 14.000 per un «contri- 
buto all’anatomia ed allo sviluppo del si- 
stema nervoso simpatico» vi furono tre 
concorrenti. Il primo è un anonimo con 
un breve lavoro da non prendersi in con- 
siderazione, Il secondo è pure un anoni- 
mo; esso ha presentato lavori notevoli, i 
quali però hanno considerato l’argomento 
da un punto di vista più circoscritto di 
quello da cui lo considerò il terzo concor- 
rente, I lavori di quest’ultimo non solo ri- 
spondono perfettamente al tema, ma sono 
ricchi di qualità di risultati e giungono a 
conclusioni prudenti, sempre basate su fat- 
ti sicuramente dimostrati e di notevole im- 
portanza. Perciò, la Commissione ha pro- 
posto e l’Istituto ha approvato che a que- 
sto terzo concorrente, che è il prof. Tullio 
Terni dell’Università di Padova, venga con- 
ferito il premio « Minich » di L. 14.000. 

L’altro premio « Minich » di 20.000 ave- 
va per tema « Contributo nel campo della 
chirurgia del sistema nervoso ». Questo te- 
ma sostituiva quello di 15.000 lire del trien- 
nio antecedente « Conseguenza delle lesioni 
traumatiche del sistema nervoso centrale 
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studiate lungo il loro decorso» già pro- 
posto e riproposto per due trienni succes- 
sivi con premio via ‘via accresciuto, ma 
scaduto senza concorrenti. Allargato il 
campo della ricerca ed accresciuto di nuo- 
vo il premio, noi confidammo che il tema 
avrebbe stimolato alla gara qualche valen- 
te studioso. Nè fu vana la nostra fiducia. 

Tre furono i concorrenti, dei quali uno 
anonimo e non degno di essere preso in 
considerazione, Gli altri due sono il pro- 
fessor Gino Pieri e il prof. Ignazio Scalo- 
ne. Il prof. Gino Pieri presenta una me- 
moria dattilografata sulla cura chirurgica 
delle nevrosi gastriche e nove pubblicazio- 
ni a stampa; l’una e le altre dimostrano 
la importanza e la serietà dei risultati ot- 
tenuti i quali conferiscono al dott. Pieri 
un posto onorevole nel campo della chi- 
rurgia italiana. 

Il prof. ignazio Scalone presenta un vo- 
lume dattilografato dal titolo Contributo 
alla chirurgia della innervazione periferica 
del simpatico che è uno studio monografi- 
co compiuto con serietà di indirizzo e che 
contiene un contributo originale sia nella 
parte sperimentale, come nella tecnica ope- 
rativa. 

Innanzi a due valorosi chirurghi e stu- 
diosi, che hanno dato delle loro attitudini 
e capacità scientifiche ed operative tali 
prove ed hanno portato alla chirurgia del 
sistema nervoso tali contributi da renderli 
meritevoli del premio, la Commissione ha 
proposto e l’Istituto ha unanimemente ap- 
provato che il premio «Minich » di Li- 
re 20.000 sia diviso per metà tra il pro- 
fessor Gino Pieri chirurgo primario del- 
l'Ospedale di Belluno e il prof. Ignazio Sca- 
lone della R. Università di Milano. 

Ora diciamo dei concorsi aperti e da 
aprirsi. 

Oltre ai tre concorsi rinnovati dei quali 
abbiamo già detto, e cioè: 

1° Fondazione «Balbi Valier »: premio 
di L. 6000 per le scienze medico-chirurgi- 
che biennio 1930-31. 

2° Fondazione «Querini Stampalia »; di 
L. 7000 «Studi e risultati di esperienze 
scientifiche nella cura di una o più malat- 
tie infettive di animali domestici ». 

3° Fondazione «Querini Stampalia»: pre- 
mio di L. 8000 «La bibliografia veneziana 
continuazione e integrazione di quelle . del 


Cicogna e del Soranzo » con i chiarimenti 
e le eventuali limitazioni indicate. 

Rimangono tuttora aperti i concorsi: 

4° Fondazione «Vanna Arrigoni degli 
Oddi ». La pittura a fresco in Italia. Ori- 
gine, splendori, decadimento. Premio di 
L. 10.000. 

5° Fondazione «Querini Stampalia »: 
premio di L. 7000 «Saggio storico della 
legislazione agraria veneta nel periodo 
della maggiore espansione territoriale del- 
la Repubblica ». 

6° Fondazione «Querini Stampalia ». 
«Per il miglior lavoro diretto a far pro- 
gredire in qualche modo per via matema- 
tica o per via dell’osservazione o dell’espe- 
rimento l’interpretazione dei fenomeni re- 
lativi alla portata delle radiocomunicazio- 
ni». Premio di L. 5000. 

7° Premio « Elia Lattes » di L. 4000. « La 
letteratura nei dialetti di Padova e Vicen- 
za e dei rispettivi contadi ». 

8° Fondazione «Arrigo Forti ». Premio 
di L. 3000, per incoraggiamento agli studi 
di zoologia. 

A questi otto si aggiungono i concorsi 
‘ora aperti su nuovi temi. 

1° Viene primo quello deliberato dal- 
l’Istituto sul fondo scientifico « Minich » 
per la nuova fondazione intitolata ai nomi 
augusti di Umberto e Maria di Savoia in 
ricordo delle loro nozze (Dio li serbi lun- 
ghissimo tempo alle fortune della patria). 
Il premio è di L. 10.000. 

Il tema è: «L’odierno ordinamento sin- 
dacale corporativo dello Stato con riguar- 
do alle vicende storiche delle relazioni tra 
capitale e lavoro ed esame sintetico della 
letteratura che loro si riferisce ». 

Era debito dell’Istituto incoraggiare gli 
studi nel campo di ricerche giuridiche al 
quale sospingono i nuovi ordinamenti eco- 
nomici voluti dal Governo Nazionale. 

2° Un premio di L. 3000 intitolato a 
« Giulia Forti» per il miglior lavoro di 
botanica. Questa nuova fondazione che si 
associerà alla sua analoga nell’alternare gli 
incoraggiamenti alla botanica e alla zoolo- 
gia, è stata costituita dal nostro collega 
Forti, il quale ha desiderato in un giorno 
di letizia domestica rinnovare e perpetua- 
re la sua devozione filiale con un contri- 
buto alle scienze che egli amorosamente 
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L’Istituto gli riattesta pubblica- 


coltiva. 
mente la sua gratitudine. 
3° Il premio di fondazione « Minich » di 


L. 9000 col tema: «Nuovi contributi sia 
alla patogenesi nel campo della medicina 
interna, sia alle ricerche sperimentali su- 
gli ultravirus filtrabili con speciale riferi- 
mento all’ultravirus tubercolare ». 

4° Il premio di fondazione «Querini 
Stampalia » di L, 10.000, sul tema: « Azio- 
ne di mezzi non operatori sui tumori ma- 
ligni ». 

5° Il premio di fondazione « Cavalli » di 
L. 7000, sul tema: « L’agricoltura e il pro- 
blema demografico ». 

6° Altro premio di fondazione « Cavalli » 
di L. 7000, sul tema: «Il problema .lagu- 
nare negli ultimi cento anni ». 

Gli ultimi due temi vanno corredati di 
norme e chiarimenti che valgano alla lo- 
ro integrazione e a significazione del fine 
cui mirava il Reale Istituto nel dettarli. 

L’agricoltura e il problema demografico 
in Italia è tema che per la concisione del 
dettato potrebbe condurre a qualche facile 
lavoro contenente affermazioni teoriche 
senza elementi di prova e senza probabi- 
lità di utili conclusioni. Perciò il Reale 
Istituto aggiunge a commento le illustra- 
zioni e le limitazioni necessarie. Necessa- 
rie, dacchè non vi è in Italia uno, e uno 
solo problema agricolo, ma tanti ve n’ha 
quante sono le regioni e quante, per ognu- 
na di queste, sono le divisioni fondamen- 
tali dovute al clima, alla natura del suolo 
e alle abitudini locali. 

Ecco i chiarimenti al tema: 

«L’agricoltura e il problema demografi- 
co. Studio nel quale giovandosi soprattutto 
di dati statistici, da un lato si considerino 
lo sviluppo dei metodi razionali di agri- 
coltura, l'introduzione di mezzi meccanici 
e la conseguente diminuzione della mano 
d’opera necessaria; dall’altro lato si con- 
siderino: la variazione numerica della po- 
polazione rurale, le modificazioni dell’eco- 
nomia agraria, la persistenza dei coltiva- 
tori sui medesimi terreni e la conseguente 
persistenza di metodi di conduzione; quin- 
di se ne indichino i possibili miglioramen- 
ti nell’avvenire. Lo studio può essere limi- 
tato anche a una sola regione o zona pur- 
chè il quadro risulti chiaro nelle cono- 
scenze e nei dati attuali e possano giudi- 


carsi praticamente applicabili i rimedi ». 

Sotto questa forma che lo illustra e con 
‘a limitazione a zone particolari, il tema 
lascia sperare che non vada senza concor- 
renti, molti essendo gli studiosi che pos- 
sono trovare intorno al proprio luogo gli 
elementi per una indagine diligente; sic- 
chè in noi resti la speranza che, anche se 
limitato a una parte, lo studio giovi al va- 
sto problema generale, Noi confidiamo anzi 
che per tale facoltà di limitazione e liber- 
là di scelta e sovratutto per il largo im- 
pulso che ora hanno dal Governo i pro- 
blemi agricoli, il nostro concorso potrà 
avere buon risultato. 

Già ad indagini analoghe od affini si ri- 
volgono altri istituti scientifici fuori del 
Veneto. Ad esempio, nel Consiglio delle 
ricerche i due Comitati di geografia e di 
economia agraria hanno deliberato accor- 
di per una serie di ricerche sullo spopola- 
mento delle vallate alpine, iniziando gli 
studi sulle Alpi Occidentali. 

L’ultimo tema proposto è «Il problema 
lagunare negli ultimi cento anni ». 

Il Reale Istituto vuole uno studio storico 
tecnico, bibliografico da servire special- 
mente a diffondere la conoscenza, l’impor- 
tanza e la gravità di questo problema. La 
memoria dovrà dare relazione delle modi- 
ficazioni più importanti nei canali lagunari 
e della loro ripercussione su tutta l’esten- 
sione del bacino lagunare, e dovrà indi- 
care le norme affinchè con la necessaria 
buona conservazione della laguna prospe- 
rino le industrie della pesca e l’industria 
agricola nelle zone circostanti. 

Questo studio della laguna è il più grave 
e il più secolarmente tormentato da tecni- 
ci, da empirici, e non fu mai metodica- 
mente e sperimentalmente compiuto. Intor- 
no ad esso pullulano errori fonti di gravi 
danni e sono state invocate massime sugli 
scavi di compenso, o sono stati dettati afo- 
rismi che come quelli di gran laguna fa 
gran porto, palo fa paluo, il cavafango tor- 
na dove è andato, aspettano ancora inter- 
pretazioni e chiarificazioni. Uomini valen- 
ti quale il Paleocapa, degni di gratitudine 
per aver conservato alla laguna il porto 
di Malamocco, contraddicendo con errore 
alla ostinata massima della Repubblica che 
voleva cacciati i fiumi dalla laguna con- 
tribuirono all’ interrimento parziale della 


soil 


laguna di Chioggia coll’ immissione del 
Brenta poi definitivamente repulso. 

Agli studi lagunari l’Istituto ha sempre 
rivolto amore. Si onorò di avere tra i suoi 
membri Pietro Paleocapa, udì tante volte 
le discussioni dotte ed appassionate di col- 
leghi insigni, Minich, Bucchia e Fambri 
per citare solo i morti; aveva fatto proget- 
to di ricerche regolari, che fu poi tronca- 
to dalla guerra e dalla morte del suo fer- 
vido propugnatore, il compianto prof. Ve- 
ronese; e prima ancora aveva raccolto in 
un importante volume le relazioni di una 
sua commissione per lo studio del proble- 
ma lagunare, della quale purtroppo chi vi 
pa:la è il solo superstite. 

Se dunque il Reale Istituto fedele alle 
sue tradizioni mira da un lato a formare 
nel pubblico il sentimento della importan- 
za capitale del problema della laguna (non 
diciamo a formare gli amici della laguna, 
parola abusata perchè di amici c’è dovizia, 
mentre l’amicizia è rara) e se dall’altro lato 
desidera avviato il grande problema a me- 
todo razionale di studio, esso fa opera buo- 
na e non nuova. 

Il Reale Istituto confida che il Magistra- 
to alle Acque, se richiesto dagli studiosi, 
offrirà !oro per mezzo nostro o direttamen- 
te tutti gli elementi da esso sapientemente 
adunati, i quali sono necessari ad avviare 
le ricerche e rimarrebbero opera incom- 
pleta ove non si potessero coordinare a 
metodi di ricerca da tutti gli studiosi di 
idraulica lagunare. 

Da ultimo, obbedendo all’ ufficio che gli 
è commesso dai propri Statuti, dopo i con- 
corsi ai premi scientifici, il Reale Istituto 
apre nell’anno prossimo il concorso ai pre- 
mî ‘industriali con programma che sarà 
particolarmente pubblicato ». 


I DANNI PRODOTTI DAL TERREMOTO 
DEL VULTURE ALLE BIBLIOTECHE 
DELLA CAMPANIA. 


Come era prevedibile, la Biblioteca Co- 
munale « P. S. Mancini » di Ariano Irpino 
ha subìto per il terremoto del Vulture dan- 
ni di gran lunga maggiori di quelli di ogni 
altra Biblioteca della Campania. 

Secondo notizie pervenute dalla R. So- 
printendenza bibliografica per la Campania 
e ‘a Basilicata, la vòlta dell’ampia sala del- 
la Biblioteca è interamente crollata traspor- 


tando seco tutto l'impianto elettrico per la 
illuminazione con i relativi. accessori; il 
cornicione che fa da cimasa alla scaffala- 
tura di noce è in gran parte distrutto; fra- 
cassato il grande tavolo da studio sul qua- 
le erano allineati pregevoli volumi, perio- 
dici e varie pubblicazioni; rotto il grande 
medaglione in gesso del Mancini; fracassati 
i seggi del De Sanctis e dell’Anzani. 

Anche la volta dell’attigua sala di lettura 
è crollata e sono rimasti fracassati gli scaf- 
fali in costruzione e quelli che contengono 
i volumi della Sezione Popolare. 

Il materiale caduto sul pavimento grava 
minacciosamente sulla vòlta sottostante, spe- 
cie in quella parte della Biblioteca dove sono 
collocati i pesanti volumi di tomistica e di 
patristica. Mercè l’opera sollecita ed alacre 
del Genio Civile si ritiene che sia scongiu- 
rata la caduta del grande dipinto ad olio raf- 
figurante la Cena e siano rimosse sollecita- 
mente le macerie in guisa da evitare altri 
danni. 

Ad Avellino quella Biblioteca provincia- 
le « Capone » non ha riportato danno al- 
cuno, per quanto riguarda il materiale bi- 
bliografico; solo il fabbricato presenta le- 
sioni in tre arcate del corridoio interno. 

Anche a Benevento nessun danno alla 
suppellettile libraria delle Biblioteche Pro- 
vinciale ed Ecclesiastiche, ma lesioni ai 
fabbricati. 

Nelle Biblioteche napolitane si è accen- 
tuata qualche precedente lesione nelle mu- 
raglie. Nell’ala ovest della R. Biblioteca Uni- 
versitaria si sono manifestate fenditure che, 
per quanto non preoccupanti, richiedono in- 
dispensabili lavori di restauro; il tetto del- 
la Sala dell’Officina dei Papiri, presso la Na- 
zionale, risulta non lievemente danneggiato, 
Infine la grande sala dei Girolamini pre- 
senta screpolature nel pavimento e l’allar- 
gamento abbastanza sensibile di una pree- 
sistente lesione nell’arco del finestrone di 
fronte all’ingresso. 


LAVORI NELLE BIBLIOTECHE GOVER- 
NATIVE. 


Biblioteca Nazionale di Venezia. 


Già fu data notizia in questa rivista del 
grande restauro della Sala della Libreria 
Sansoviniana, riaperta al pubblico nell’oc- 
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casione del Congresso mondiale delle Bi- 
blioteche; e furono offerti ragguagli sulla 
Mostra permanente, che vi si ammira, del 
libro miniato e figurato (a. 1928-29; n. 6 
pp. 47-53). Contemporaneamente, coi fon- 
di straordinari messi nell’esercizio 1928-29 
a disposizione del Ministero, si è provve- 
duto alla scaffalatura delle stanze contigue, 
già dei Procuratori, ove hanno trovato po- 
sto, in scansie di buon legno e di buon di- 
segno, alcune collezioni speciali: i Rari 
Veneti, e le Edizioni Aldine, e la Collezione 
Canal colla intera sezione degli stampati 
musicali. L'arredamento poi è stato com- 
pletato con tavoli e vetrine simili a quelli 
dell’Antisala: il che permetterà l’amplia- 
mento della Mostra, mediante l’esposizione, 
accanto al Mappamondo di Fra Mauro, dei 
maggiori cimeli geografici marciani, e di 
una serie di insigni manoscritti autografi. 

Tutta la collezione Canal, di acquisto 
ministeriale, è stata sistemata. Gli stampati 
figurano ormai al catalogo alfabetico gene- 
rale. Dei manoscritti ha curato il catalogo 
il prof. Guido Gasperini, il solerte biblio- 
tecario del Conservatorio musicale di San 
Pietro a Maiella e Presidente dell’Associa- 
zione dei Musicologi italiani (vedine la re- 
lazione in questo periodico, a. 1929-30, 
n. 3, pp. 279-80). . 

Dei manoscritti Teza, si sono classificate 
tutte le carte autografe; si è iniziato il ca- 
talogo dei manoscritti orientali raccolti dal 
professore e si è completamente ordinato 
il carteggio, comprendente circa 9100 let- 
tere. 

E’ stato riformato il catalogo a materia, 
che è a disposizione del pubblico, riparan- 
dosi in tal modo a gravi imperfezioni del 
sistema di classificazione (affine al Brunet) 
e a molteplici difetti di esecuzione; e si 
è iniziata la revisione del catalogo speciale 
drammatico, misto di autori e di titoli, La 
sezione drammatica fu costituita nell’ante- 
guerra senza curare che tutto il materiale 
figurasse al catalogo generale alfabetico de- 
gli autori: di qui frequenti omissioni, equi- 
voci, sorprese nelle ricerche, e la neces- 
sità, cui si sta provvedendo, di ricopiare 
le schede non comprese all’alfabetico; in 
modo che nello schedario alfabetico gene- 
rale figuri tutto il materiale della Biblio- 
teca, anche quello che è fatto oggetto di 
cataloghi -speciali. 


Biblioteca Marucelliana di Firenze. 


Nell'esercizio 1928-29 è stata riallacciata, 
dopo un intervallo di 12 anni, la tradizione 
del servizio serale che la grande guerra di 
redenzione di necessità aveva interrotta, e 
che in Firenze era stata tradizione unica- 
mente di questa biblioteca per ubicazione, 
per materiale bibliografico, per disposizione 
dei locali e per prontezza di distribuzione. 
Se non che, in conformità dei cresciuti € 
ognor crescenti bisogni culturali, il servizio, 
che nell’ante-guerra era limitato ai mesi di 
novembre a febbraio, è stato esteso a tutto 
l’anno, ed è stato effettuato come protrazio- 
ne di orario dalle 17 alle 19, con grande 
soddisfazione degli studiosi, cui l’ orario 
ininterrotto di 10 ore (dalle 9 alle 19) serve 
di complemento a quello delle altre biblio- 
teche fiorentine, non soltanto in un senso 
generico, ma nel senso più preciso e parti- 
colare del deposito di manoscritti e libri 
che gli studiosi stessi chiedono e ottengono 
dalle altre biblioteche. 

Lavori di adattamento e di restauro so- 
no stati fatti per migliorare la sala di let- 
tura, la sala di direzione e i magazzini 
librari. 


Urgeva abbandonare, e cioè chiudere per 
sempre la segnatura antiquata per sala, scaf- 
fale e palchetto che lega in perpetuo il li- 
bro al posto. In sua vece si è iniziata, per 
il materiale di nuova accessione, una col- 
locazione mobile: 9 grandi classi distinte 
per materia, ogni classe distribuita in 
formati, messi da parte per ovvie ragioni 
i grandi e i minimi; analoga distinzione in 
5 formati alle Collezioni e alle Continua- 
zioni, le quali ultime vengono collocate a 
sè sino a completamento. Sicchè le acces- 
sioni si svolgono in ogni reparto in senso 
orizzontale, quasi a nastro, su 5 varietà di 
altezze, sufficienti a un buon allineamento 
di formati. 

Il vecchio catalogo alfabetico in 22 gros- 
si volumi manoscritti in f.° necessitava di 
restauro: chè il lungo e frequentissimo uso 
ne ha consunti addirittura i lembi infe- 
riori di molte pagine, e parecchi rischia- 
no persino di cadere e di andare dispersi; 
mentre d’altra parte il notevolissimo afflus- 
so di indicazioni bibliografiche ha portato 


. 


ce 


in alcune voci un disordine alfabetico che 
molto ostacola la ricerca. Il restauro dei 
lembi è stato iniziato ad opera di un esper- 
to restauratore, e di pari passo procede 
la copia, sui lembi sostituiti, delle diciture 
preesistenti; nonchè la copia, previo rior- 
dinamento alfabetico condotto sulle regole 
ufficiali, di quelle voci (sono prevalente- 
mente gli autori classici maggiori) che per 
disordine alfabetico e per logoramento più 
necessitano di essere sostituite. 
AI catalogo alfabetico nuovo in volumetti 
a schede mobili, iniziato al principio del 
1924, sono state applicate rigorosamente le 
regole ufficiali della schedatura e dell’or- 
dinamento alfabetico, lessicale e razionale. 
Si è anche volta l’attenzione ai cataloghi 
a soggetto: chiusi tali cataloghi che, per 
essere distinti per materie, e compilati a 
volume, e con indicazioni affatto somma- 
rie, risultavano insufficienti, si è iniziato 
col gennaio 1929 un catalogo a scheda ti- 
po internazionale, condotto sulle regole del- 
l’Ala, tenute presenti anche le regole det- 
tate da G, Fumagalli e da L. Delisle; com- 
pilato sul materiale monografico che acce- 
de e sul materiale proveniente da spoglio di 
queste pubblicazioni complessive e periodi- 
che possedute, le quali meglio'riflettono il ca- 
rattere e le specializzazioni della Biblioteca. 
E infine, per meglio mettere in valore la 
pregevolissima raccolta di circa 35000 in- 
cisioni, di circa 1700 incisori (senza con- 
tare gli anonimi) italiani e stranieri di ogni 
scuola e di ogni secolo, e per venire incon- 
tro ad un desiderio ripetutamente espresso 
dagli specialisti che di frequente la consul- 
tavano, si è iniziata la trascrizione in sche- 
de dell’analitico catalogo topografico, in 13 
volumi in 4°, compilati da Pasquale Nerino 
Ferri, che della storia dell’arte d’incidere 
ben s’intendeva; le quali schede, ordinate 
alfabeticamente per autori, e per ogni auto- 
re in ordine alfabetico dei soggetti rappre- 
sentati, svolgeranno agli occhi dei consul- 
tatori in ordinato nastro la produzione di 
ogni singolo artista che oggi risulta disper- 
sa nei 379 volumi che formano la raccolta. 
Accanto a questi lavori di restauro di ca- 
taloghi, di avviamento di nuovi, e di di- 
stensione di altri preesistenti, hanno pro- 
ceduto su ritmo normale i lavori relativi 
ai cataloghi speciali dei manoscritti, dei ri- 
tratti e delle pubblicazioni musicali. . 


In quest’annata ricca di interessanti mo- 
stre bibliografiche patrocinate dall’Esposi- 
zione nazionale di storia della scienza e dal 
Congresso mondiale delle biblioteche, la 
Marucelliana ha partecipato presso che a 
tutte: alla prima in Firenze, con mano- 
scritti di Francesco Redi, di Giorgio Va- 
sari, di Giuseppe Zambeccari, di Lorenzo 
Magalotti, e completando la bella mostra 
dei Lincei con la 2° copia del rarissimo 
Apiarium ex frontispiciis Naturalis Theatri 
principis Federici Caesii (Roma, 1625), è 
con le Apes Dianae del Linceo G. Ricchio 
(Roma, 1625); alla Mostra storico biblio- 
‘grafica romana in Roma ha offerto interes- 
santi disegni di sarcofagi dal taccuino di 
G. A. Dosio, malamente disperso tra Firen- 
ze, Berlino e qualche altra collezione di 
Europa; all’altra Esposizione del libro mo- 
derno italiano in Roma una serie di li- 
tografie di Adolfo Matarelli, di Giovanni 
Fattori, di Telemaco Signorini; alla Mo- 
stra musicale a Bologna, oltre ai mano- 
scritti di Giovanni Battista Doni, il prezio- 
sissimo Zibaldoncino di canzone, frottole, 
barzellette, mottetti novi e canzoni francio- 
se (Siena-Napoli-Venezia) che risulta in 
parte unico e in parte con un solo du- 
plicato nella Biblioteca di Stato a Ber- 
lino; alla Mostra del libro antico italiano 
in Firenze il rarissimo Virgilio di Fivizza- 
no (1472), il bel Missale vallembrosano (Ve- 
nezia, 1503) in pergamena, miniato dalla 
scuola di Attavante, il rarissimo Epistole 
et Evangelii (Venezia, 1512) decorato dalla 
bella incisione di Marcantonio Raimondi, 
oltre che l’edizione principe del Principe 
del Machiavelli (Roma, 1532) e qualche al- 
tra opera di singolare rarità o di singolare 
bellezza. 

Così dietro alle grandi consorelle fioren- 
tine, che alcune di quelle mostre alimenta- 
rono coi loro cimelii, anche la Marucellia- 
na ha portato qualche bel tratto della sua 
nobiltà. 


DONO DI PUBBLICAZIONI OCULISTICHE 
ALLA R. BIBLIOTECA UNIVERSITARIA 
DI PAVIA. 


La signora Maria Manzoli, vedova del 
senatore prof. dott. Roberto Rampoldi, in 
omaggio alla volontà del clinico illustre, 
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ha fatto dono alla R. Biblioteca Universitaria 
di Pavia, delle riviste medico-oftalmojatri- 
che, pervenute in cambio degli Annali di 
Oftalmologia e di clinica oculistica, di cui 
il Rampoldi fu collaboratore, redattore e 
per molti anni direttore, 

La raccolta comprende 360 volumi od 
annate di quaranta diversi periodici euro- 
pei ed americani, dal 1880 al 1927, e, ben- 
chè in sè non compiuta, è giunta oppor- 
tuna ad integrare la corrispondente sezio- 
ne bibliografica dell’Istituto, e ne riduce. 
in ‘parte, anche le lacune, 

Ad essa la cortese donatrice ha voluto 
aggiungere circa 500 monografie ed estrat- 


ti di argomento affine — copie di omaggio 
e copie di recensione le quali costitui- 


scono un gruppo omogeneo, sostanzial- 
mente e materialmente cospicuo, tale da 
doversi segnalare agli studiosi. 


DONO DI PUBBLICAZIONI ALLA BIBLIO- 
TECA NAZIONALE DI NAPOLI. 


La figliuola del compianto prof. Perco- 
po, signora Pernice, ha fatto dono alla Bi- 
blioteca Nazionale Vittorio Emanuele III di 
Napoli di tutte le pubblicazioni (circa 90 
volumi ed opuscoli) fatte o dirette da suo 
padre, valente e noto studioso di storia 
letteraria napoletana. 


LA RIPRODUZIONE DELLA CRONACA 
FAENTINA DETTA « DEL TOLOSANO ». 


E’ stata compiuta in tre esemplari Ja ri- 
produzione della cronaca faentina detta 
del Tolosano, di cui già demmo notizia. 
(Accademie e Biblioteche d’Italia - Anno III, 
n. 4, pag. 412). 

Trattasi di una delle più antiche crona- 
che latine-romagnole, scritta nella prima 
metà del XIII secolo dal canonico Agostino 
Tolosano, spentosi in Faenza nel 1236, che 
costituisce la testimonianza più antica e di- 
retta che abbiamo, intorno alla vita e agli 
avvenimenti storici di quella città, dai pri- 
mordì di essa sin alla morte dell’autore, €, 
per connessione, intorno alle vicende del- 
l’intera Romagna e di buona parte dell’Ita- 
lia nei secoli del medio-evo. 


‘ affidava la 


La cronaca del Tolosano fu nota agli sto- 
rici locali fin dal Cinquecento: il faentino 
Gregorio Zuccoli la compendia in volgare 
nel 1575; il Rubens ne seguì la narrazione 
nelle sue Historiae Ravennates dello stesso 
secolo; il Tonduzzi se ne vale nel Seicento 
per le sue Historiae di Faenza. Il Muzatori 
la cercò inutilmente nelle Biblioteche di 
Romagna perchè sembra che anche al suo 
tempo non ne fosse cognito che l’esemplare 
tuttora presso i Conti Ferniani e che egli 
non potè consultare, per ragioni politiche, 
in Faenza. 

Dal codice Ferniani il Mattarelli pubblicò 
nel 1771 la Cronaca del Tolosano in Vene- 
zia, ma tale edizione per varie ragioni più 
non corrisponde alle esigenze della critica, 
come pure ha scarso valore l’edizione dei 
Borsieri preparata sui codici Ferniani e Az- 
zurrini. 

In tempi più recenti il dott. Enrico Si- 
monsfeld, per conto dei Monumenta Ger- 
maniae, compì studì preparatori per la pub- 
blicazione della Cronaca del Tolosano, men- 
tre la Direzione dei nuovi Rerum Italicarum 
preparazione definitiva della 
stampa del Tolosano prima al prof. Mes- 
seri e poi a mons. Lanzoni. 

E, poichè l'Accademia di Berlino si ac- 
cinge a condurre a termine gli studî del 
Simonsfeld per la pubblicazione, la R. So- 
printendenza bibliografica dell’Emilia, allo 
scopo di assicurare al nostro Paese la prio- 
rità dell’edizione critica della importante 
cronaca italiana, ne ha ottenuto dal Conte 
Ferniani e ne ha curato la riproduzione 
fotografica. 


NOTEVOLI INCREMENTI NELLA BIBLIO- 
TECA PROVINCIALE «A. C. DE MEIS» 
DI CHIETI. 


Demmo già notizie (n. 5 della corrente 
annata), sui lavori di riordinamento della 
Biblioteca Provinciale di Chieti. Dobbiamo 
ora soggiungere che quell’importante Istitu- 
to bibliografico riceverà non poco vantag- 
gio dal ricevere ‘a titolo di deposito a tempo 
indeterminato la Biblioteca Comunale «De 
Meis » della vicina città di Bucchianico, di 
circa 5000 pubblicazioni. 

Tale trasferimento permetterà di riunire 
in modo organico e in un sol luogo tutto il 


materiale bibliografico, che apparteneva ad 
Angelo Camillo De Meis col cui nome si in- 
titola la Biblioteca, e che della Biblioteca 
stessa costituisce il nucleo fondamentale. 

Al Comune di Bucchianico il Ministero 
dell'Educazione Nazionale ha espresso la 
sua soddisfazione ed ha concesso un sussi- 
dio per dare incremento alla Biblioteca po- 
polare. E’ da augurarsi che tali esempi di 
concentramento di raccolte — da Comuni 
minori a Comuni maggiori — siano larga- 
merte imitati, perchè riescono di innega- 
bile vantaggio per gli studî. 

La Provinciale di Chieti, inoltre, dopo la- 
boriose trattative coronate da felice riusci- 
ta, ha ottenuto che siano in essa trasferite 
tutte le pergamene del Comune di Chieti 
contenenti i «privilegi» della città e di 
molte famiglie locali relative ai periodi an- 
gioino, durazzesco, aragonese, francese, spa- 
gnuolo, austriaco, ecc.; le antiche scrittu- 
re che contengono decreti, sentenze, istro- 
menti degli stessi periodi; i diplomi del 
Re Menelik a Giovanni Chiarini, gli atte- 
stati dell’esumazione dei resti mortali di 
quest’ultimo in Ghera e la lettera del sud- 
detto al Sindaco di Chieti (con versioni 
autografe sugli originali del Card. Massaia); 
gli autografi varii di Carlo di Durazzo, Fer- 
dinando I d’Aragona, Carlo V, Napoleo- 
ne I, Gabriele Manthoné, Metastasio, Cesa- 
rotti, Colletta, ecc. 


Finalmente per il prezzo di lire 3000 è 
stata acquistata, sempre a favore della Pro- 
vinciale, l’intera Biblioteca del fw Gugliel- 
mo Aurini di circa 4000 pubblicazioni, fra 
cui un interessante reparto intorno ai mo- 
numenti artistici della regione e in parti- 
colar modo della Provincia di Chieti, re- 
parto che integrerà le già ricche ed interes- 
santi collezioni abruzzesi di quell’Istituto 
bibliografico. 


LAVORI ALLA BIBLIOTECA COMUNALE 
DI IMOLA, 


Crediamo opportuno informare i lettori 
degli importanti lavori che si trovano in 
corso di esecuzione nella Biblioteca Comu- 
nale di Imola. 

Questa Biblioteca 


trovasi allogata nei 


grandissimo edificio sulla via Emilia che fu 
già dei Frati Minori, insieme colle Scuole 
complementari, coll’Archivio storico e no- 
tarile, col Museo e colla Pinacoteca della 
città. 

Il corpo dei locali della Biblioteca com- 
prende tutta l’ala a nord-est dell’edificio al 
primo piano ed è composto come di due 
parti: quella antica del Settecento costituita 
da un elegantissimo scalone, da un ingresso 
a balaustra e da una graziosa aula, con bal- 
latoio, adorna di stucchi e di scaffali di 
grande bellezza, dove si conserva la sup- 
pellettile libraria più rara e pregevole; l’al- 
tra moderna, formata dai locali aggiunti al 
nucleo originario (sale di lettura, magazzini 
dei libri, archivio, ufiici), che stanno dispo- 
sti ai due lati dell’antico corridoio in cui 
sbocea al sommo lo scalone d’accesso, del 
quale si è già parlato. 

Data una simile disposizione, è evidente 
che la Biblioteca manca di unità e non può 
svilupparsi secondo un piano organico, che 
tenga raggruppate insieme tutt» le sue parti. 
Per andare dagli uffici alla sala di lettura 
bisogna attraversare un lungo corridoio as- 
sai freddo d’inverno. Il pubblico che desi- 
dera conferire col bibliotecario è costretto 
a sostare nel medesimo corridoio dalle pa- 
reti squallide e nude. I magazzini sono di- 
spersi in più parti, senza contare ia sepa- 
razione completa del corpo vecchio da quel- 
lo nuovo della Biblioteca. Si aggiunga che 
manca una vera e propria sala riservata, 
che la sala di lettura ha piuttosto il carat- 
tere di magazzino, al quale siano aggiunti 
brutti tavoli e brutte sedie, che non di un 
locale per studiosi. 

In seguito ad interessamento della R. So- 
praintendenza Bibliografica per l’Emilia e 
di quel Bibliotecario prof. Romeo Galli, il 
Podestà d’Imola conte Gianasi, ha rivolio 
amorose e sollecite cure alla radicale tra- 
sformazione dell’assetto della Biblioteca. Po- 
sto come principio che essa deve essere di- 
sposta su d’un ben definito circuito del 'Pa- 
lazzo, incorporando ad uso di depositi i lo- 
cali sottostanti del pianterreno, lasciati li- 
beri dalle scuole, si è progettata una gran- 
diosa sala di lettura su d’uno spazio libero 
posto accanto all’ala di nord-est, sala cbe 
posa sopra una fila di potenti arcate che al 
pianterreno mettono in comunicazione due 
vasti giardini, onde derivano al locale pub- 
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blico una luminosità ed una tranquillità im- 
pareggiabili. Per l’accesso alla sala si è uti- 
lizzato il locale che già serviva per l’Archi- 
vio storico il quale dà sul corridoio dell’edi- 
ficio. In tale stanza, che è aperta di fronte 
alla Sala di lettura, sarà installata la distri- 
buzione, mentre nel locale accanto si sta 
preparando una piccola sala riservata per 
la lettura dei manoscritti e per gli studiosi, 
che ha contigua la Direzione, L'Archivio è 
stato trasferito al pianterreno, D’altra parte 
la vecchia sala di lettura, che si trova nel 
lato opposto del corridoio, e che funzio- 
nerà ancora per un paio di mesi, passerà 
ad ingrandire la Pinacoteca. Nel medesimo 
tempo il corridoio d’accesso verrà sistemato 
e costituito in Museo lapidario, ciò che darà 
nuovo decoro alla Biblioteca. 

La nuova sala di lettura, che è già costrui- 
ta e che ora si sta ultimando, è lunga me- 
tri 16,50 e larga metri 7,50. Essa riceve luce 
da sei finestre per lato ad arco tondo, ac- 
coppiate a due a due, che guardano, come 
si è detto, sopra due giardini. Dovrà conte- 
nere dieci tavoli disposti in due file nel sen- 
so longitudinale, con una larga corsìa in 
mezzo e due più strette ai lati e vi potranno 
stare comodamente sessanta persone; ma in 
caso di bisogno sarà facile aumentare i po- 
sti sino ad ottanta. 

Per i mobili si stanno in questi giorni fa- 
cendo disegni e prove essendo desiderio del 
Podestà che la sala sia arredata con seria 
eleganza. Finalmente, tanto la sala di let- 
tura quanto gli altri locali saranno riscal- 
dati a termosifone, Nella sala di lettura pe- 
rò sarà curato, mediante un opportuno im- 
pianto, anche il continuo cambiamento di 
aria, per l’igiene dell’ambiente. 

La spesa è stata preventivata in lire 140 
mila. Ma già si comincia a comprendere che 
sarà molto più alta, data la complessità dei 
lavori, Fortunatamente il Comune può con- 
tare sopra un contributo di lire 80.000, da- 
togli da un lascito di un benemerito citta- 
dino imolese. 


UN IMPORTANTE DONO ALLA BIBLIO- 
TECA COMUNALE DI VELLETRI. 


Per interessamento del solerte Direttore 
della Comunale di Velletri, cav. Augusto 
Tersenghi, le sorelle del defunto architetto 


comm, Giulio Magni hanno donato a quella 
civica Biblioteca la parte più cospicua del- 
le piante, dei disegni e degli schizzi delle 
opere compiute da quell’artista, nonchè tut- 
te le sue pubblicazioni e libri di architet- 
tura. 

Ma la parte più preziosa della donazione 
Magni è costituita dai disegni originali dei 
celebre architetto Giuseppe Valadier e quelli 
del padre e dell’avo Luigi ed Andrea Va- 
ladier, anch’essi cogniti ed apprezzati arti- 
sti, dai quali Giulio Magni discendeva*per 
essere stato Giuseppe Valadier suo avolo 
materno. 

Tutto questo materiale si sta riordinando 
per poi essere catalogato in biblioteca; per 
i disegni del Magni e per quelli assai pre- 
gevoli dei Valadier si sta costruendo appo- 
sito grande scaffale a vetri composto di spe- 
ciali reparti per i disegni, le grandi car- 
telle, ecc. 

Il Ministero dell’ Educazione Nazionale 
contribuisce con lire 2000 alla decorosa 
sistemazione del materiale suddetto nella bi- 
blioteca veliterna, dove pure si conserva la 
vistosa collezione dei libri che appartenne- 
ro al prof. Basilio Magni, anch'egli veliter- 
no e padre dell’architetto Giulio Magni. 


L'ATTIVITA’ DELLA BIBLIOYECA GAMBA- 
LUNGA DI RIMINI NEL 1929. 


In una relazione presentata dal Biblio- 
tecario prof. Carlo Lucchesi al Podestà di 
Rimini è dato ampio cenno dei lavori com- 
piuti nell'anno 1929 in quella civica Biblio- 
teca Gambalunga, la quale — come fu gia 
altre volte detto su questa stessa Rivista — 
grazie alle larghe provvidenze del Comune, 
veramente benemerito in questo campo, ed 
agli aiuti ministeriali, va rapidamente de- 
standosi a nuova vita, dopo l’abbandono 
in cui giaceva negli anni scorsi, ed è tutta 
pervasa da un fervore di nuove attività. 

Le provvidenze del Comune sono state 
e sono, come abbiamo detto, assai larghe. 
Basti pensare che per l’acquisto dei libri 
è annualmente stanziato nel bilancio co- 
munale la somma di lire 10 mila, mentre 
ben 62.000 lire il Comune stesso decideva 
nello scorso anno di concedere per il rior- 
dinamento dei cataloghi che erano o man- 
canti o insufficienti. 


Mercè tale somma fu possibile l’assun- 
zione di tre nuovi impiegati straordinari 
che sotto la guida del prof. Lucchesi hanno 
iniziato la schedatura e l’inventariamento 
generale della Biblioteca. 

La schedatura vien fatta per autore e 
per soggetto, e lo schedario (adottato e pre- 
disposto già, col relativo casellario, dal 
compianto prof. Aldo Fiancesco Massèra) è 


quello tipo nazionale a forma di libro for- 


nito dallo Stabilimento Aristide Staderini 
di Roma. 

Ultimata, nei mesi di novembre e di- 
cembre, la Sala I (Sala di lettura), che ha 
dato una somma di 2420 schede per autore 
e 2635 schede per soggetto, corrispondenti 
a 2580 volumi registrati ad Inventario, si è 
intrapresa la sistemazione della Sala VII 
(Sala Tonini), di particolare importanza per 
gli studi Riminesi, e il lavoro, pur fra ie 
notevoli difficoltà che derivano dalla im- 
preparazione dei nuovi impiegati (chè l’uf- 
ficio di schedatore richiede lunga pratica 
e cultura non comune), procede abbastanza 
alacremente. 

Notevoli sono stati gli acquisti di nuove 
opere effettuatesi nel 1929. 

Nella relazione del Lucchesi sono citati per 
sommi capi: il Repertorium dell’Hain coi 
Supplementi del Copinger e l’Indice del 
Burger, le due Memorie del Fumagalli in- 
iorno all'ordinamento delle Biblioteche, le 
Guide bibliografiche dell’I. C. S., le Con- 
naissances nécessaires dà un Bibliophile del 
î?ouveyre, Editori e Stampatori Italiani del 
Quattrocento dell’Hoepli, il Manuale di Ar- 
chivista del Casanova, la Storia della stam- 
pa in Bologna del Sorbelli, la Bibliografia 
dell’Areonautica del Boffito, la Storia Uni- 
versale illustrata dell’Onken, molti Dizio- 
nari di varie lingue e di varia erudizione, 
una ricca scelta di Manuali Hoepli, la Bi- 
blioteca di Ragioneria applicata del Rota, 
la Collezione dei classici greci e latini del- 
la Casa Chiantore, i Poeti greci tradotti da 
Ettore Romagnoli, la Collezione di classici 
Italiani con note dell’U. T. E. T., la Biblio- 
teca Sansoniana straniera diretta da G. Ma- 
nacorda, la Collana storica dell'Editore Val- 
lecchi, la Collana storica « Athena », molte 
fra le più segnalate edizioni « Corbaccio » 
(Cultura contemporanea) e fra quelle del- 
la Biblioteca di cultura moderna di Later- 
za, la raccolta Italia Gente dalle molte vite 


della Casa « Alpes », quasi tutte le recen- 
tissime monografie èdite dalle Case Mon- 
dadori e «Corbaccio » intorno alle figu- 
re più significative della storia, moltissi- 
me delle pubblicazioni riguardanti il nuo- 
vo Diritto Corporativo Italiano, altre ri- 
guardanti il Fascismo in genere e la legi- 
slazione fascista in specie, la Storia delle 
Accademie d’Italia del Maylender, l’Histoi- 
re illustrée de la Littérature Francaise del 
Lanson, l’Histoire de la Littérature Anglaise 
di Legouis e ‘Cazamian, la Littérature 
Espagnole di James Fitzmaurice-Kelly, il 
Mantutale dell’ Architetto del Donghi, La 
Pittura Italiana dell’ Ottocento dell’ Oietti, 
diverse delle Edizioni d’Arte E, ‘Celanza 
di Torino, ecc.: a tutte le quali opere si 
debbono aggiungere i ‘volumi pervenuti in 
continuazione della Storia dell'Arte del 
Venturi, della Storia dei Papi del Pastor, 
degli /Inventari del Sorbelli, degli Scrit- 
tori d’Italia della Casa Laterza, dei Pro- 
fili del Formiggini, dell’Enciclopedia sto- 
rico-nobiliare italiana dello Spreti, degli 
Scritti editi e inediti di Giuseppe Mazzini 
(Edizione Nazionale); i quattro volumi 
dell’Enciclopedia Italiana Treccani ie ‘al- 
cuni volumi dell’Edizione Nazionale delle 
Opere di d’Annunzio, di cui il Municipio 
si è addossate le spese di acquisto a favo- 
re della Biblioteca. 

Alla liberalità del Municipio verso la sua 
Biblioteca ha fatto degno riscontro quella 
de! Ministero dell’ Educazione Nazionale 
che, per interessamento e tramite della Di- 
rezione Generale delle Biblioteche, oltre 
un generoso sussidio di lire 6000, ha in- 
viato alla Biblioteca molte opere in omag- 
gio. Confortante è stato anche il numero 
dei doni pervenuti dai cittadini. 

Speciali cure sono state anche rivolte 
alla sistemazione e all'incremento delle Ri- 
viste che la Biblioteca possiede o per acqui- 
sto diretto o per dono del Municipio e del 
Ministero: redigendosene il catalogo a sche- 
de mobili, prendendo nota delle varie la- 
cune con la speranza di poterle, a poco a 
poco, colmare, iniziando nuovi cambi a 
mezzo della bella e promettente Rassegna 
municipale Ariminum e procedendo anche 
a nuovi abbonamenti. 

Si è messo insieme, così, un discreto nu- 
mero di periodici riguardanti la Bibliogra- 
fia, l’Arte, la Storia, la Letteratura, il Di- 
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ritto, la \Politica, lo Sport, che rispecchia- 
no, cioè, l’aspetto umanistico giuridico del- 
la Biblioteca e che ricercati e letti 
con particolare avidità dal pubblico, per- 
chè eco immediata e fedele della vita stessa 
che oggi viviamo. 

Il compianto prof. Massèra aveva fissato 
il patrimonio del'a Biblioteca nel numero 
arrotondato di 100.000 la qual ci- 
fra però, dopo un attento esame della sup- 
pellettile, parve al nuovo bibliotecario, pro- 
fessor Lucchesi, di non poter accettare, I 
calcoli da lui fatti invece la cifra 
di 63.800 fra volumi ed opuscoli, con la 
quale, appunto, egli iniziò il nuovo Regi- 
stro d’ingresso. Alla fine del 1929 la sud- 


sono 


opere: 


resero 


detta cifra di 63.800 era salita, coi nuovi 
acquisti e doni, a 65.406: vale a dire che 
durante l’anno sono entrati in Biblioteca 
1606 fra volumi ed opuscoli di carattere 
prevalentemente moderno. 

Com'è detto nella relazione, l’effetto di 
questa rinnovata condizione di cose sul 


pubblico è stato immediato e sorprendente. 
La conoscenza e l’amore della Biblioteca si 
sono diffusi fra i cittadini e specie fra i 
giovani, che, timorosi e incerti sul prin- 
cipio, hanno poi affollato ogni giorno più 
le due sale di lettura; sicchè il numero dei 
lettori, che nel gennaio fu di soli 132, salì 
nel marzo a 240, a 398 nel luglio, a 402 nel- 
l'ottobre, a 525 nel dicembre. Si sono avuti 
così durante il 1929, 3426 lettori in sede 
e 588 a domicilio, con 4661 opere date in 
lettura in sede e 771 a domicilio: cifre na- 
turalmente ancor basse, ma che confortano 
a bene sperare nell’avvenire. 

Tra i lavori eseguiti nella Biblioteca è poi 
da segnalarsi l’Indice alfabetico del prezioso 


mucleo di cimelii bibliografici posseduto 
dalla Gambalunghiana, che, dopo quello 


della Classense di Ravenna, è il più cospi- 
cuo fra quanti ne vantino le Biblioteche di 
Romagna. Questo Indice, redatto dal pro- 
fessor Lucchesi, per cortese interessamento 
del prof. Albano Sorbelli, uscirà presto a 
stampa su L’Archiginnasio di Bologna. E’ 
un Indice schematico (nome dell’autore, ti- 
tolo dell’opera e un numero di riferimento 
al Repertorium dell’Hain-Copinger), ma suf- 
ficiente per dare ai bibliografi un’idea esat- 


ta della raccolta. In tal modo anche la 
Gambalunga sarà degnamente ricordata 


nel Gesamtkatalog der Wiegendrucke, ras- 
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segna mondiale degli incunabuli della stam- 
pa che si sta pubblicando in Germania, 

Durante il 1929 la Gambalunga ha molto 
cnorevolmente figurato in due importanti 
Mostre bibliografiche: la Mostra storica del 
Giornalismo Italiano presso | Esposizione 
Internazionale di Barcellona e la Mostra di 
« Edizioni Principi » allestita dalla R. So- 
printendenza bibliografica dell'Emilia pres- 
so la R. Biblioteca Estense di Modena in 
occasione del 1° Congresso mondiale delle 
Biblioteche e di Bibliografàa. 

Alla prima Mostra la Biblioteca ha invia- 
to un rarissimo, forse unico, cimelio biblio- 
grafico: il Giornale Militare del 1686, stam- 
pato in Rimini per il Bandi (pp. 199, in 
24°); alla seconda, l’Aesopus registrato dal- 
l’Hain sotto il n. *265, sulla cui rarità ed 
importanza il R. Sovrintendente dott. com- 
mendator Fava richiamò l’attenzione dei 
bibliofiti italiani e stranieri colà convenuti. 

Altro lavoro compiuto nella Biblioteca è 
stato il riordinamento dei manoscritti del 
riminese Amintore Galli, compositore e cri- 
tico musicale di fama mondiale, I mano- 
scritti del Galli, depositati nella Biblioteca 
sono stati collocati dentro un armadio del- 
la Sala V (Segreteria), e quelli fra i libri 
che sono parsi di particolare importanza 
per la storia della musica e per la cultura 
musicale, sono stati messi a disposizione 
del pubblico; gli altri sono stati provviso- 
riamente collocati in un piuteo della stes- 
sa sala. Il maestro A. Biondi di Rimini sta 
poi procedendo alla loro definitiva siste- 
mazione. 

E’ stato, infine, pubblicato il nuovo Re- 
golamento della Biblioteca, la cui cono- 
scenza contribuirà alla migliore tutela del 
patrimonio bibliografico custodito nell’Isti- 
tuto. 


su La raccolta dante- 
Biblioteca Civica di To- 


A proposito della notizia 
sca di Teofilo Rossi alla 
rino », pubblicata nel n. 6, anno III, di questa Ri- 
vista, l’Istituto italiano di Arti Grafiche ci prega 
di rettificare anzitutto che La Comedia di Dante di 
Bonino de Boniri fu stampata nel 1487 a Brescin 
e non già a Bergamo, e, in secondo luogo, che la 
Vita Nova pubblicata dall’Istituto stesso non è copia 
venale, essendo invece segnata nel catalogo col rela- 
tivo prezzo di vendita, 
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I LAVORI PDELL’UFFICIO SCAMBI INTERNAZIONALI NEL 1. SEMESTRE DEL 1930. 


Feco la statistica 
giugno 1930. 


COLLI POSTALI! CASSE 
Italia Estero Italia Estero 
Spediti 1500 115 66 118 
Ricevuti > $ è 452 116 26 1538 
Totali 1952 2531 92 256 


Pieghi contenuti 
nei colli e nelle casse 


Italia Fstero 
12497 12982 
17439 13084 
24136 250661 


TOTALE 
- dei 
pieghi 


25479 


30523 


56002 


Lo scambio delle pubblicazioni ebbe luogo con i seguenti Paesi. 


NAZIONALITA” 


Casse 


Argentina 
Australia 
Austria 
Belgio 
Brasile 
Bulgaria 
Cile 
Cina 
Cuba 
Danimarca 
Danzica 
Egitto 
Estonia 
Francia 
Germania 
Giappone . . . . è è 1 
. . . . ... 2 
Lettonia 
Messico 
Norvegia . 1 
Perù 

Portogallo 
Romania 2 
Spagna 
Stati Uniti 
Svezia 


d'America 


. . . . . . + è è è - 

Vari Paesi 


i. POT 118 


RICEVI 


Pacchi 


11 
Pieghi Casse 

DI 
- 4 
53 
5I 1 
2 
2 1 
1 
2 

12 
25 2 
1404 19 
721 183 
108 1 
1 
14 

15 
45 3 
142 3 
580 5 
ti 1 
140 2 
407 
24 
40 
- 
393 li 
151 
dd 

3 

12952 15388 


SPEDITI 


Pacchi 


ult 


dei lavori compiuti dell’Ufficioscambi internazionali nel semestre gennaio- 


Peso in 
kg. delle 


Citsnse 


14607 


12976 


27553 


Pieghi 


18054 


i 
| 
| 
| 
2 170 
16 Das 
2 
- 1535 
37 - 113 
_ 14 55 
- 198 
- 13 
1533 
5 12 
2 14 
1 4 
12 1 125 
45 
| 5 1172 
- 1171 
- 144 
11 108 
652 
1 3 27 
12 179 
- 211 
- - 152 
5 52 
179 
4 _ 137 
13% 
3I 550 
1 304 
4512 
171 
1 Ratti 
lai 3536 
IS 6 15% 
1 ti DU 
17 DU 
|| 
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L'ASSOCIAZIONE DEI BIBLIOTECARI ITALIANI 


(ATTI E COMUNICATI UFFICIALI) 


LE PRIME ADESIONI. 


Cominciamo da questo numero la pub- 
blicazione delle adesioni che mano a ma- 
no pervengono all'Associazione. Ecco il pri- 
mo elenco, in ordine alfabetico: 


1. prof. dr, Federico, Direttore R. 
Bibl. Universitaria, Padova. 

2. ALCARI Cesare, Coadiutore R. Bibl. Pa- 
latina, Parma. 

3. ALESSANDRI Ascanio, Assistente R. Bi- 
blioteca Palatina, Parma. 

4. ANGUILLESI Luigi, Ordinatore princi- 
pale R. Bibl. Nazionale, Firenze. 

5. ASCHIERI cav. Ugo, Primo coadiutore 
R. Bibl. Nazionale, Milano. 

6. BarBoro cav. G. Battista, Direttore R. 
Bibl. Civica, Sanremo. 

7. Bassi dr. Domenico, Bibliotecario Ca- 
po Bibl. Braidense, Milano. 

8. BeLLUccI dr. Antonio P., Direttore R. 
Bibl. Oratoriana, Napoli. 

9. BENEDETTI rag. Vittorio, Ordinatore 
principa!e addetto all'Ufficio Scambi pres- 
so il Min. Educ. Naz., Roma. 

10. BENELLI dr. Zulia, Bibliotecaria Bibl. 
Marucelliana, Firenze, 

11. BLasI MANZARI prof. Giuseppina, Or- 
dinatrice Bibl. Universitaria, Napoli. 

12. Boxazzi comm. dr. Giuliano, Diretto- 
re Bibl. Nazionale, Roma. 

13. Boxci Roberto, Primo coadiutore Bibl, 
Nazionale, Firenze. 

14. Borgia don Nilo, Bibliotecario, Bibl, 
Badia Grottaferrata. 

15. BosELLI dr. Antonio, Direttore Bibl. 
Universitaria, Bologna. 

16. Bresciano dr. Giovanni, Direttore Bi- 
blioteca Universitaria, Napoli. 

17. Bresciano prof. Raffaele, Biblioteca- 
dio Bibl, Nazionale, Napoli. 

18. BrIGANTI cav, Gabriele, 1° Coadiutore 
Bibl. Governativa, Lucca. 


19. BruxerTI dr. (Giulio, Bibliotecario 
Ist. Ospit., Milano. 

20. Bruno dr. Bianca, Bibliotecaria Bibl. 
Nazionale, Roma. 

21. BruscHI dr. comm. Angelo, Direttore 
Bibl. Nazionale, Firenze. 

22. BrUSCHI cav. Emilio, Coadiutore prin- 
cipale Bibl. Nazionale, Firenze. 

23. BuccoLINI cav. dr. Geralberto, Biblio- 
tecario Ribl. Comunale, Orvieto. 

24. CaLcaGNo comm. dr. Guido, Ispett. 
Sup. Bibliografico, Roma. 

25. Carì prof. Angiola Maria, Ordinatri- 
ce Bibl. Nazionale, Palermo. 

26. CAMBIÈ dr. Augusto, Bibliotecario Bi- 
blioteca Comunale, Crema. 

27. Campi Ugo, Coadiutore Bibl. Naziona- 


le, Firenze. 


28. CANTARELLA prof. Raffaele, comanda- 
to Bibl. Nazionale, Napoli. 

29. CapPPaI prof. Salvatorica, Ordinatrice 
Bibl. Universitaria, Sassari. 

30. CAPUTI MoRriIcca dr. Ada, Direttrice 
Bibl. Medica, Roma. 

31. Carta dr. Francesco, Milano, 

32. CARUSI mr. prof. Enrico, Biblioteca 
Vaticana, Roma. 

33. Caruso dr. Carlo, Direttore Bibl. Ci- 
vica, Cosenza. 

34. Caruso Giuseppe, Ordinatore Bibl. 
Univers., Messina. 

35. CASTELLANO TELONI Anita, Biblioteca- 
ria Bibl. Nazionale, Roma. 

36. CERAMI dr. Michele, Ordinatore prin- 
cipale Bibl. Nazionale, Palermo. 

37. CHELAZZI dr. Corrado, Direttore Bibi. 


iSen. Reg., Roma. 


38. (CHiarINI Chiarino, Coadiutore Bibl. 
Maruce!liana, Firenze, 

39. Ciccoxi mr, cav. Giovanni, Bibliote- 
cario Bibl. Comunale, Fermo. 

40. Cilento Gennaro, Ordinatore princi- 
pale Ribl. Univers., Napoli. 

41. Cocozza Luigi, 1° Coadiutore Bibl. 
Univers., Catania. 
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42. Copa Attilio, 1° Coadiutore Bibl. Uni- 
versitaria, Sassari, 

43. Copa Camillo, 1° Coadiutore Bibl. Uni- 
versitaria, Sassari. 

44. CoxniGLIo prof. Paolo Francesco, Or- 
dinatore Bibl. Naz., Palermo. 

45. Crispino Enrico, Bibliotecario Bibl. 
Univers., Napoli. 

46. DA Como on, dr. Ugo, Senatore del 
Regno, Lonato. 

47. DANIELLI cav. Luigi, Bibliotecario 
« Passionei » Fossombrone. 

48. De ANGELIS Costantino, assistente Bibl. 
Alessandrina, Roma, i 

49. Demo cav, Carlo, bibliotecario Bibl. 
Municipale, Pinerolo. 

50, De PaoLa prof. cav. Giuseppe, biblio- 
tecario Bibl, Universitaria, Napoli. 

51. Diaz dr, Maria, bibliotecaria Biblio- 
teca Nazionale, Napoli. 

52. DI CESARE dr. Arturo, bibliotecario 
Bibl. Nazionale, Roma. 

53. DieNnA dr. Emilio, bibliotecario Dir. 
Gen, Poste e Telegrafi. 

54. DI Giacomo Salvatore, Direttore Bibl. 
«Lucchesi Palli », Napoli. 

55. EvoLa Nicolò Domenico, coadiutore 
Bibl. Nazionale, Palermo. 

56. FABIETTI, Direttore Bibl. Popolari; Mi- 
lano. 

57. FANTINI dr. Bianca, bibliotecaria Bi- 
blioteca Nazionale, Roma. 

58. Fara Salvatore, 1° coadiutore Bibl. 
Universitaria, Cagliari. 

59. FasuLo Manfredi, bibliotecario Bibl. 
« Museo Correale », Sorrento, 

60. Fava dr. Domenico, Direttore Biblio- 
teca Estense, Modena. 

61. FERRANTE dr. Costantino, Ordinatore 
principale Bibl. Nazionale, Palermo. 

62. FERRARI comm. Luigi, Direttore Bibl. 
«San Marco », Venezia. 

63. FERRARINI dr. Cesare, Direttore Bibl. 
Comunale, Mantova. 

64. FerrRARO Enrico, 1° coadiutore Biblio- 
teca Nazionale, Napoli. 

65. Finzi dr. Vittorio, bibliotecario capo 
Bibl. Governativa, Cremona. 

66. Fiore Eugenio, 1° coadiutore Bibl. 
Universitaria, Napoli, 

67. FioriLLo Raffaele, 1° coadiutore Bibl. 
Universitaria, Napoli. 

68. FUMAGALLI prof. gr. uff, Giuseppe, Di- 
rettore Ist. Ital. Libro, Firenze. 


69. GaLassi PaLuzzi prof. Carlo, Ist. Stu- 
di Romani, Roma. 

70. GALFAZZI cav, rag. Antonio Galeazzo, 
Min. Educ. Nazionale, Roma. 

71. GALLO comm. prof. Alfonso, Ispettore 
Superiore Bibliografico, Roma, 

72. GanGEMI dr. prof. Lello, Direttore 
Bibl. Min, Fin., Roma. 

73. GarAavIiNI Tommaso, Ordinatore prin- 
cipale Bibl. Nazionale, Napoli. 

74. Grangiacomi Palermo, bibliotecario 
Bibl. Comunale, Ancona, 

75. GiovenE Francesco, 1° coadiutore 
Bibl, Nazionale, Napoli. 

76. Giva-PaseLLA Paolo, 1° coadiutore 
Bibl. Universitaria, Cagliari. 

77. GIULIANI Piero, 1° coadiutore Bibl. 
Marucell., Firenze. 

78. GxoLI dr. Tommaso, Direttore Bibl. 
Nazionale Braid., Milano. 

79. GuALANDI GAMBERINI Enea, 1° coadiu- 
tore Bib!. Universitaria, Bologna. 

80. Henry Antonio, assistente Bibi. Go- 
vernativa, Lucca. 

81. IstITUTO DI STUDI DI RoMA, Piazza del- 
l’Orologio, n. 4, Roma. 

82. Izzr Emidio, coadiutore Bibl. Nazio- 
nale, Napoli. 

83. JacomerttI dr, Fabio, Direttore Bibl. 


Comunale, Siena. 


84. JAHIER dr. Enrico, bibliotecario Bibl. 
Naz. Cen., Firenze. 

85. LaGrastA prof, Sergio, Direttore Bibl. 
Comunale, Corato, 

86. LauRENZA prof. Vincenzo, Università, 
Malta. 

87. LocatELLI mr. cav. Giuseppe, Diret- 
tore Bibl. Civica, Bergamo. 

88. LoccHi Pia, Bibl. Medicea, Firenze. 

89. Lopr Pio, 1° coadiutore Bibl. Estense, 
Modena. 

90. Lopi dr. Teresa, bibliotecaria capo 
Bibl. Nazionale Cen., Firenze. 

91. Lonati Guido, Ispettore bibliografico 
onorario, Salò Maderno sul Garda. 

92. LorenzETTI prof. Costanza, bibliote- 
caria R. Accademia Belle Arti, Napoli. 

93. Lvisi dr. Ida, bibliotecaria Bibl. Na- 
zionale, Roma. 

94. MaBELLINI prof. Adolfo, bibliotecaria 
Bibl. Comunale, Fano. 

95. MACARINI-CARMIGNANI on. Renato, de- 
putato al Parlamento, Lucca. 
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Sb. Maparo prof. cav. Luigi, Direttore 
Bibl. Civica, Torino. 

97. MaroLi cav. prof. Libero, Direttore 
Bibl. Comunale, Reggio Calabria. 

98. MANCINI prof. Guido, Min, Educ. Naz., 
Roma, 

99. MANFREDI Azelio, 1° coadiutore Bibl. 
Governativa, Lucca. 

100. MarciaFava Francesco, 1° coadiuto- 
re Bibl. Nazionale, Napoli. 

101. Marti prof. Pietro, Direttore Bibl. 
Provinciale, Lecce. 

102. MAURI Alberto, 1° coadiutore Bibl. Pa- 
latina, Parma. 

103. MELIS dr. Antioco, Ispett. bibliogra- 
fiso onorario, Oristano, 

104. MENGHINI comm. dr, Mario, Conser- 
vatore Fibl. Museo Archivio Risorgimento, 
Roma. 

105. MerLazzi Giovanni, assistente Bibl. 
Marucelliana, Firenze. 

106. MeroLLE Teodorico, ordinatore Bibl. 
Estense, Modena. 

107. MinxELLI Luigi, coadiutore Bibl. Na- 
zionale, Palermo, 

108. MioLa Giovanni, coadiutore Bibl. Na- 
zionale, Napoli. 

109. Mogavero Gaetano, 
Bibl. Nazionale, Palermo, 

110. Moxari Romeo, 1° coadiutore Bibl. 
Universitaria, Bologna. 

111. Momportri - dr. Adele, bibliotecaria 
capo Bibl. Naz. Cen., Firenze. 

112. MoxpoLro dr. Anita, bibliotecaria ca- 
po Bibl. Marucelliana, Firenze. 

113. MontI prof. Antonio, sopraint. Mu- 
seo Risorgimento, Milano. 

114. MonTI prof. Giulio, bibliotecario Bi- 
blioteca Estense, Modena. 

115. MontI dr. Umberto, bibliotecario Bi- 
biioteca Estense, Modena. 

116. MoreTTI Vincenzo Antiquario, Roma. 

117. Morta Teresa, Direttrice Bibl. Pro- 
‘vinciale, Potenza. 

118. MuTtTI Benso Camillo, Ordinatore 
principale Bibl. Nazionale, Milano. 

119. NALLI dr. Paolo, bibliotecario Bibl. 
Nazionale Brera, Milano, 

120. NicobEMI prof. Giorgio, sopraint. 
Castello Sforzesco, Milano. 

121. NuRRA dr. Pietro, Direttore Bibl. 
Universitaria, Genova. 

122. ORENGO prof. Nicola, Direttore Bibl. 
Civica, Ventimiglia. 
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123. OrtExsI dr. Ulisse, bibliotecario 
capo Bibl. Universitaria, Pisa. 

124, Ortiz dr. Maria, bibliotecaria diret- 
trice, Roma. 

125. PaccHI dr. (Cesarina, bibliotecaria 
Bibl. Universitaria, Pisa. 

126. \PaccIaRINI prof. Bruno, Umbertide. 

127. PaLazzi cav. rag. Umberto, Ordina- 
tore principale Bibl. Nazionale, Napoli. 

128. Parpuccr prof. Amos, Direttore Bi- 
blioteca Governativa, Lucca. 

129. PasserINI G. Lando, bibliotecario 
‘apo Bib!. Laurenziana, Firenze. 

130. PassiGLI dr. Giuseppe, Direttore Bi- 
blioteca Nazionale, !Palermo. 

131. PAvANELLO Cesare, Bibl, Universita- 
ria, Padova. 

132. PeEcoRELLA dr. Camillo, bibliotecario 
capo Bibl. Universitaria, Messina, 

133, PepRoLI Pietro, Milano. 

134. PescatoRI cav. Salvatore, Direttore 
Bibl. Provinciale, Avellino. 

135. PescioxI Alessandro, 1°” coadiutore 
Bibl. Universitaria, Pisa. 

136. PeTROZZIELLO dr. Gemma, bibliote- 
‘aria Bibl. Nazionale, Roma. 

137. PIERMARINI prof. Emidio, Bibl. Na- 
zionale, Napoli. 

138. PiroLo-TorELLI Donato, biblioteca- 
rio Bibl. Nazionale, Napoli. 

139. Picozzi Demetrio, coadiutore Bibl. 
Brera, Milano. 

140. Ponzio Tito, Assistente Bibl. Brera, 


‘Milano. 


141. Rassi Ettore, Ordinatore principale 
Bibl. Universitaria, Padova. 

142. Riccio prof. Augusto, Direttore Bi- 
blioteca Governativa, Gorizia, 

143. RivaroLa Edoardo, 1° coadiutore Bi- 
blioteca Nazionale, Palermo. 

144. RocHE-BELSANI dr. Maria, bibliote- 
caria capo Bibl. Nazionale, Napoli. 

145. RomacwxoLI Giorgio, coadiutore Bibl. 
Universitaria, Bologna. 

146. Romussi Giuseppe, Direttore Bibi. 
Civica, Varese. 

147. Rossi dr. Eugenio, bibliotecario ca- 
po Bibl. Nazionale, Napoli. 

148. Rossi comm. Giuseppe, Ordinatore 
Bibl, Nazionale, Napoli. 

149. Rostagno prof. dr. Enrico, Diret- 
tore Bibl. Laurenziana, Firenze. 

150. SALVAGNINI gr. uff. dr. Francesco, 
Dirett. Gener. Accad. Bibl., Roma. 
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151. SAMARELLI can. cav, Francesco, Di- 
rettore Bibl, Comunale, Molfetta. 

152. SAMARELLI-FrAscHETTI dr. Itala, bi- 
bliotecaria capo Bibl. di Archeologia, Roma, 

153. Sarpo Nicolò, Bibl. Uni- 
versitaria, Catania. 

154. ScatuRRO dr, Ignazio, capo sez. Min. 
Educ. Naz., Roma. 

155. SCHELLEMBRID-Buoxanxo dr. 
bibliotecaria Bibl. Nazionale, Roma. 

156. SIGNORELLI avv. Giuseppe, Direttore 
Bibl. Comunale, Viterbo. 

157. SPADONI dr, Giovanni, Direttore Bibl, 
Comunale, Macerata. 

158. SraRAcE dr. Carmine, 
Bibl. Sen. Regno, Roma. 

159, TaMmBaTO Alberto, 1° coadiutore Bibì. 
Nazionale, Napoli. 

160. TAMBURINI dr. Gino, Direttore Bibl. 
Universitaria, Cagliari. 

161. TeNnTORI dr. Egidio, 
Bibl. Nazionale, Roma. 

162. TERSENGHI cav. 
Bibl. Comunale, Velletri. 

163. Trapani Carlo, 1° 
Nazionale, Napoli. 

164. TRAPANI Giuseppe, 1° coadiutore Bi- 
blioteca Brera, Milano. 

165. Traversa prof. Carlo, Direttore Bi- 
blioteca Comunale, Trino Vercellese, 

166. UBERTIS prof, Carlo, Direttore Bibl. 
Civica, Casal Monferrato. 

167. R. UNIVERSITÀ, Genova. 

168. VagLio Angelo (Cristoforo, Ordina- 
tore principale Bibl. Alessandrina, Roma. 

169. Vago dr. Amalia, bibliotecaria Bibl. 
Braidense, Milano. 

170. VaLENTI conte dr. Tommaso, socio 
R, Deputazione Storia Patria per l'Umbria, 
Falconara. 

171. VexEzI Corrado, assistente Bibl. Uni- 
versitaria, Pisa. 

172. VicHi-SaxtovITo dr. Nella, bibliote- 
caria dirett. Bibl. Nazionale, Roma. 


assistente 


Maria, 


bibliotecario 


bibliotecario 
Augusto, Direttore 


coadiutore Bibl. 


173. VILLANI Amelia, ordinatrice Biblio- 
teca Nazionale, Napoli, 
174. VioLa Orazio, Coadiutore princi- 


pale Bibl, Universitaria, Catania. 

175. ViraLE dr. Salvatore, Direttore Bibl. 
Angelica, Roma, 

176. VireLLI dr. Giovanni, Ordinatore 
principale Bibl. Universitaria, Bologna. 

177. VirerBo prof. dr. Ettore, Direttore 
Bibl. Oliv., Pesaro, 


178. VivareLLI Ugo, 1° coadiutore Bibl. 
(iovernativa, Cremona. 

179. VoLpixi dr. Giulio, 1° 
nistero Educ. Naz., Roma. 

180. ZANcAN dr, Leondro, Direttore Bibl. 
« Facoltà Giuridica », Padova, 

181. ZexxARI Giorgetta, ordinatrice Bibl. 
Governativa, Cremona. 

182. ZorzaxELLO dr. Pietro, Direttore Bi- 
blioteca Palatina, Parma. 


segretario Mi- 


UN COMMENTO DI « AUGUSTEA ». 


Augustea nel n. 14, del 31 luglio, così 
si esprimeva su la costituzione della Asso- 
ciazione: 

«Abbiamo riferito integralmente il co- 
municato Stefani, perchè ognuno dei no- 
stri lettori possa valutare equamente l’im- 
portanza dell’avvenimento: e cioè, che fi- 
nalmente anche l’Italia, tenuto conto della 
tradizione gloriosa delle sue biblioteche e 
dell’arte del libro nella quale fu maestra, 
oggi dispone di un organismo che, per la 
rinascita di tutte le glorie e di tutti i còm- 
piti, possa e sappia ricostituirle la fama 
d’un tempo e restituirle la voce con cui 
la dignità e la saggezza sua si faranno 
ascoltare nel consesso delle Nazioni. 


Doppio ordine di finalità si prepara 
dunque a conseguire la neonata Associa- 


zione: 1° trasferire a sè e alla propria at- 
tività il compito di adeguare alle necessità 
della cultura i mezzi che le sono indispen- 
sabili e di farsene strumento di incremento 
e di diffusione nella compiuta coscienza 
dei problemi bibliografici; 2° ricostituire 
la dignità della Nazione, anche in que- 
sto campo, perchè possa far sentire la 
sua voce e la sua autorità in quelle Com- 
missioni internazionali dove si contrab- 
bandano, a qualsiasi titolo e sotto qualsiasi 
pretesto, interessi di ogni specie perchè 
servano ad egemonie politiche inconfessa- 
te ed inconfessabili. 

Salutiamo perciò con la maggior simpa- 
tia la nascente Associazione, noi che da 
anni instancabilmente continuiamo la no- 
stra campagna per la valorizzazione delle 
biblioteche e dei bibliotecari. E facciamo 
voti che essa si affacci subito alla vita cul- 
turale della Nazione con efficacia di azione 
e dignità di propositi. Le auguriamo in al- 
tre parole, che vinta l’angustia di meschini 


| 


particolaristici interessi, aduni gl’ingegni 
e le capacità più vive allo scopo di risve- 
gliare il Paese ai problemi del libro e di 
sospingerlo così per i sentieri della sua 
elevazione spirituale; di attrarre nella pro- 
pria orbita editori e librai perchè si effet- 
tui una circolazione sempre più larga del 
libro nei progressivi adattamenti alle va- 
rie classi e condizioni sociali; di avvisare 
i mezzi più efficaci per salvare il nostro 
glorioso patrimonio librario; di promuo- 
vere con scuole, conferenze, borse di stu- 
dio, ecc., la formazione dei futuri biblio- 
tecari; di farsi intelligenza e consiglio di 
tutte le iniziative che riguardano il libro; 
di incoraggiare, disciplinare le biblioteche 
popolari, organizzandone la diffusione nei 
modi e nelle forme più consoni ai diversi 
ambienti; di predisporre studi e progetti 
che facilitino l’utilizzazione di edifici e ma- 
teriali non sufficientemente sfruttati; di ri- 
servarsi la difesa e la messa in valore dei 
mostri interessi bibliografici al di sopra di 
criteri e di intenzioni particolari; di rap- 
presentare infine fuori dei confini la Patria 
quando più forti siano in gioco gl’interessi 
della cultura, oppure occorra rieducare il 
mondo ‘al rispetto del nostro passato che 
non è tramontato. 


Abbiamo accennato immensa 


alla mole 


di lavoro che aspetta la nuova Associazio- 
ne non per prescriverle un programma, 
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ma per ribadire l’esigenza di un personale 
ardito fattivo operoso, il quale, avvalen- 
dosi delle ottime condizioni ambienti, si 
prospetti i compiti assegnati con quella vi- 
sione politica che oggi non può non assi- 
stere chi è comunque chiamato a collabo- 
rare all’opera di ricostruzione del Paese. 

E’ ottimo auspicio la nomina del presi- 
dente, il quale non dissociò mai la cultu- 
ra dalla politica, e la scienza dall’azione, 
e seppe vivificare il suo lavoro alle aure 
vitali del clima nuovo, della vita nuova 
dell’Italia. L’on. Leicht, che guida un’adu- 
nata così egregia di ingegni e di energie, 
saprà farne un’anima e un interesse solo, 
l’anima eletta delle migliori attività della 
cultura, l’interesse reale di una superiore 
coscienza nazionale, in cui si comprendi e 
si completi la sua vitalità. La presenza del 
Direttore generale delle Accademie e Bi- 
blioteche nella sua veste ufficiale alla vice- 
presidenza col prof. Bonazzi assicurano 
anche i più ortodossi della austerità d’in- 
tenti e di metodo con cui è assistita e as- 
secondata l'Associazione per gli scopi tec- 
nici proposti. 

Noi seguiremo il cammino che essa sarà 
per fare, circa le mète che saprà raggiun- 


gere, soddisfatti se le arridano il merito 
e il vanto di aver contribuito alla rinno- 


rantesi civiltà della patria. 
Intanto, ad multos annos ». 


Roma, 1930-Anno VIII - Tipografia del Littorio 
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